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Il caso Lombardia
Il sindaco di Milano:
Fontana ci dia i dati
Il presidente replica:
li chieda al ministero

Il pasticcio delle dosi ridotte. L’Ue: faremo rispettare i contratti

Vaccini, in Italia
il piano slitta
di due mesi
Garanzie da Pfizer
L’azienda: la settimana prossima fornitura a
regime. Il ministro Boccia: richiami garantiti

Bari. L’ospite di una Rsa di Bari prima vaccinata contro il Covid

Lorenzo Attianese

RO M A

Fino a due mesi di ritardo in Italia ri-
spetto al programma di sommini-
strazioni previsto. Il Piano vaccini
arranca, gravato dalla riduzione di
dosi dei colossi farmaceutici in tutta
Europa, ma l’Ue intende far rispetta-
re, anche con mezzi legali, i contratti
firmati dalla Pfizer, che assicura:
«Dalla prossima settimana le distri-
buzioni tornano a regime».

L’effetto domino sulla «macchi-
na» delle inoculazioni però è ormai
innescato, soprattutto dopo le pe-
santi riduzioni annunciate anche
dall’azienda farmaceutica AstraZe-
neca. È il viceministro alla Salute,
Pierpaolo Sileri, ad annunciare «lo
slittamento di circa quattro setti-
mane sui tempi previsti per la vacci-
nazione degli over 80 e di circa 6-8
settimane per il resto della popola-
zione». Sileri spiega che già da subi-
to «le dosi a disposizione saranno
utilizzate anzitutto per effettuare il
richiamo nei tempi previsti a coloro
che hanno già ricevuto la prima
somministrazione, cioè soprattutto
per gli operatori sanitari». Non ba-
steranno dunque né le 8,7 milioni di
dosi Pfizer garantite nel primo tri-
mestre - da oggi ne dovrebbero esse-
re consegnate almeno 470 mila - né
quelle di AstraZeneca, le cui prime
consegne dopo il via libera dell’Ema
arriveranno soltanto il 15 febbraio e
sono state sottostimate ora a 3,4 mi-
lioni di dosi. Resta infine, per i primi
tre mesi, il milione e 300mila di Mo-
derna, che da domani ne consegne-
rà circa 60mila.

«Tra due settimane, se tutto va
bene - ha aggiunto il viceministro al-
la Salute - avremo un mercato con i
tre vaccini: il che significa riprende-
re con maggior forza, completare la
vaccinazione per i medici e gli infer-
mieri e cominciare con gli over 80.
Questo tipo di rallentamento coin-
volge tutta l’Europa e buona parte
del mondo, ma confido che il ritardo
possa essere colmato più avanti».

Anche il ministro per le Autono-
mie, Francesco Boccia, valuta il con-
seguente slittamento «di qualche
settimana o mese» del raggiungi-
mento dell’immunità di gregge, ma
assicura che «i richiami saranno fatti
e garantiti», consapevole che il pia-
no va rimodulato «in base ai numeri
ridotti». La Regione Liguria fissa già
un obiettivo: «Vaccinare tutti gli ul-
traottantenni e gli over 75 prima dei
ponti estivi».

E per ovviare ai problemi sulla li-
nea produttiva, Sileri lancia la sua
idea anche su questo punto: «Servi-
rebbe un accordo quadro a livello
europeo che consentisse di operare
per conto terzi, realizzando una si-
nergia tra le compagnie oggi opera-
tive e altre realtà attualmente non
impegnate nella produzione dei
vaccini. Questo potrebbe aumenta-
re in maniera incisiva la velocità di
produzione». Ad oggi sono quasi un

milione e quattrocentomila le som-
ministrazioni effettuate in Italia. Di
queste, poco meno di centomila
hanno riguardato la dose di richia-
mo, circa il 7% del totale delle inocu-
lazioni.

Il rallentamento e i numeri risica-
ti degli arrivi irritano tutti gli Stati
dell’Unione, tanto che Charles Mi-
chel, presidente del Consiglio euro-
peo, è deciso a «fare rispettare i con-
tratti firmati» dalla Pfizer, se neces-
sario anche ricorrendo a mezzi lega-
li: «Possiamo utilizzare a questo sco-
po tutti i mezzi giuridici a nostra di-
sposizione», spiega. I rappresentan-
ti di AstraZeneca sono stati invece
convocati dall’Ue nelle prossime
ore affinché forniscano un pro-
gramma chiaro, che consenta di pia-
nificare le consegne e accelerare la
dist ribuzione.

Sul fronte dei ritardi in Italia, Pfi-
zer si difende parlando di «frainten-
dimento» e ribadisce che «dall’8 al
18 Gennaio sono state inviate le fiale
previste dal piano di ordinazione,
poi c’è stata la riduzione a causa del
riadattamento del sito produttivo
belga di Puurs. Con la decisione del
Governo di somministrare 6 dosi
anziché 5, Pfizer ha ridotto il nume-
ro di fiale, ma non di dosi previste,
che resta lo stesso».

Intanto, dopo aver passato una
settimana in zona rossa per errore,
Milano come tutta la Lombardia si è
risvegliata arancione e, complice
anche la bella giornata di sole, piena
di voglia di passeggiate e shopping
nei negozi che hanno potuto rialza-
re le serrande. Un clima sereno an-
che se certamente non a livello po-
litico con lo scontro sulla responsa-

La situazione. Il presidente Musumeci: «Requisire le fiale prodotte in Europa»

Sicilia al palo, a Palermo 30 mila somministrazioni in meno
Giacinto Pipitone

PA L E R M O

Nella sola città di Palermo il taglio al-
la fornitura di vaccini deciso dalla Pfi-
zer comporterà entro la fine della
prossima settimana a una riduzione
di 30 mila somministrazioni rispetto
al calendario stilato a fine dicembre.
È il termometro di una emergenza
nella emergenza che il commissario
per la pandemia Renato Costa ha
messo in evidenza ieri.

E se a Palermo i numeri sono que-
sti è facile fare la proiezione del dato
regionale. Il rischio vero è quello di
far scivolare in avanti di almeno un
mese, se non di più, la campagna vac-
cinale. E così il traguardo previsto per
fine settembre può già essere sposta-
to alle porte di novembre. La prima
conseguenza è stata lo stop alle nuo-
ve vaccinazioni. La Regione ha deciso
all’inizio della scorsa settimana di
utilizzare le fiale rimaste nelle celle

frigorifere e quelle che verranno in-
viate nei prossimi 10 giorni
dall’azienda americana solo per ga-
rantire la seconda iniezione a quanti
hanno iniziato il ciclo fra fine dicem-
bre e i primi di gennaio. «Non ha sen-
so fare nuove vaccinazioni fino a
quando non avremo certezza sulla ri-
presa regolare delle spedizioni» ha
sintetizzato ieri Costa.

Ma mentre sul campo si appronta-
no le strategie per far fronte alla ridu-
zione delle spedizioni della Pfizer, a
Palazzo d’Orleans si pianificano le
contromosse politiche. La Regione
ha già sposato la linea del commissa-
rio nazionale Domenico Arcuri di at-

tivare un procedimento giudiziario
contro la Pfizier. E ieri il presidente
Nello Musumeci ha perfino rilancia-
to con la proposta di arrivare a un se-
questro delle dosi originariamente
destinate all’Italia e che, si teme, po-
trebbero essere state invece destina-
te ad altri Paesi. «Durante la prima fa-
se della emergenza pandemica – è il
ragionamento del presidente della
Regione -, ai confini degli Stati si re-
quisivano materie prime, mascheri-
ne e ventilatori. Oggi mi chiedo: per-
ché non si pensa a requisire le fiale dei
vaccini prodotte nei Paesi dell’Unio-
ne Europea. Non vorrei che, mentre
oltreoceano il nuovo presidente Bi-
den si dice pronto ai “poteri della
g u e r r a”per la produzione dei vaccini,
dalle parti nostre vi sia un atteggia-
mento remissivo nei confronti di
multinazionali che non possono
produrre da noi, firmare contratti
con impegni precisi e poi, magari (ma
spero non sia così!), vendere a prezzi
maggiori dove meglio conviene. Re-

quisire i vaccini delle multinazionali:
è questo che gli italiani si aspettano».

Musumeci anche ieri ha ripetuto
che bisogna fare di tutto per trovare i
vaccini, anche aggirando la Pfizer:
«Al posto di porre paletti burocratici
sulle risorse che potranno servire per
dare i ristori alle aziende e sostenere
l’economica, l’Europa deve fare di
tutto per trovare vaccini e risarcire le
imprese. È questo che gli italiani si
aspettano da Bruxelles».

Nel frattempo, sul tema dei ristori
e dei danni provocati dalla zona rossa
ieri l’Udc ha incalzato il governatore:
«Sia consentito ai centri estetici di
poter svolgere l’attività professiona-
le anche in zona rossa – ha chiesto la
capogruppo all’Ars, Eleonora Lo Cur-
to -. Le disposizioni al momento vi-
genti costituiscono un’evidente di-
sparità rispetto alle attività di parruc-
chiere e barbiere. Purtroppo tale si-
tuazione incoraggia l’elusione dei di-
vieti e il proliferare del lavoro nero».
© RIPRODUZIONE R I S E RVATARe g i o n e. Il presidente Nello Musumeci

C ontromo s sa
È stata sposata la linea
del commissario Arcuri:
attivare il procedimento
contro l’impre sa

Da AstraZeneca a Moderna, i colossi in campo
l ASTRAZENECA (OXFORD). Se
il vaccino avrà il via libera
dell’Ema (per i Paesi Ue, nel
Regno Unito la vaccinazione è
già partita) arrivi previsti il 15
febbraio, poi ancora il 28 e il 15
marzo. In base al piano iniziale,
nel primo trimestre del 2021
sarebbero dovute arrivare in
Italia 28 milioni e 269mila dosi
ma entro la fine di marzo le
dosi a disposizione saranno
meno di 15 milioni, dunque
circa la metà di quanto
previsto. Confermato da
AstraZeneca, per un problema
alla produzione, un taglio del
60% che per l’It a l i a
significherebbe passare da 8
milioni a 3,4 milioni di dosi nel
primo trimestre. In totale il

piano vaccini iniziale del
Governo prevedeva in totale
una opzione per 40 milioni di
dosi. Punto interrogativo l’età
per la somminitrazione: se Ema
dovesse optare per gli under 55
l’Italia si troverà a rivedere le
categorie prioritarie.

l PFIZER/BIONTECH. Il piano
vaccinale del 2 dicembre scorso
per il vaccino Comirnaty
prevedeva 27 mln di dosi di cui
8.749.000 nel primo trimestre
‘21, 8,1 nel secondo trimestre,
10,1 nel terzo. La distribuzione è
partita il 28 dicembre, previste
470mila dosi a settimana. Poi il
riadattamento del sito
produttivo belga ma dalla
prossima settimana la fornitura

da parte di Pfizer tornerà a
regime, ha fatto sapere l’azi e n d a
sottolineando che la riduzione è
stata sul numero di fiale e non
di dosi (6).

l MODERNA. Secondo vaccino
operativo in Italia, con una
fornitura di 10,8 milioni di dosi
di cui 1.346.000 nel primo
trimestre, 4,7 nel secondo e
altrettante nel terzo.

l ALTRI VACCINI. Alla fine dei
processi autorizzativi l’It a l i a
potrà contare, in caso vadano
tutti a buon fine, anche su 26,92
milioni di dosi
Johnson&Johnson; 40,38 milioni
Sanofi; con CureVac 30,28
milioni di dosi.
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Lo studio in corso
Dalle prime indicazioni
funziona soprattutto sui
pazienti allo stadio
iniziale della malattia

Roma. La terapia intensiva di alto contenimento all’interno dell’ospedale Spallanzani

bilità dell’errore, su cui hanno avuto
uno scambio di battute aspre il sin-
daco Giuseppe Sala e il governatore
Attilio Fontana. E per evitare calca
sui mezzi con la ripresa della scuola,
fra ieri e oggi, il prefetto Renato Sac-
cone ha convocato una videoriu-
nione con aziende di trasporti, Co-
mune, Regione e tutti gli interessati.
I negozi apriranno più tardi, quelli
non alimentari alle 10.15, lo stesso
per gli uffici pubblici alle 10. E, ha as-
sicurato Saccone, ci saranno con-
trolli. Dice il sindaco di Milano, Sala:
«Buttare in rissa la questione sull’RT
lombardo certamente contribuisce
a non far emergere la verità. La cosa
più semplice per chiudere la que-
stione è che la Regione Lombardia
faccia vedere i dati». Il governatore
lombardo, Attilio Fontana, replica:
«I dati di Regione Lombardia sono
pubblici e il sindaco lo sa benissimo.
Se vuole sapere perché l’errore sia
stato riscontrato solo per la Lom-
bardia, faccia richiesta al Ministe-
ro » .

Salvatore Lussu

RO M A
Mentre nei Paesi europei i piani
vaccinali si sono ritrovati da un
momento all’altro ad arrancare
per colpa dei ritardi delle case far-
maceutiche nelle consegne delle
dosi, si fa sempre più strada nel
Vecchio Continente l’idea di af-
fiancare a quella dei vaccini an-
che un’altra arma, finora rimasta
in secondo piano, anche per i co-
sti elevati: gli anticorpi monoclo-
nali.

Apripista sarà la Germania che
si prepara a diventare il primo
Paese dell’Unione europea che
utilizzerà il trattamento speri-
mentale a base di anticorpi già
approvato tra gli altri dagli Stati
Uniti. Si tratta della cura che era
stata somministrata all’ex presi-
dente americano Donald Trump
per tirarlo fuori in tempi da re-
cord dalla sua infezione di Co-
vid-19, che l’aveva costretto al ri-
covero e a un breve stop della
campagna elettorale per le presi-
denziali.

Il costo per il momento sem-
brerebbe tuttavia proibitivo per
un uso su larga scala di questa te-
rapia. Berlino ha comprato
200.000 dosi per una spesa di 400
milioni di euro, ha annunciato il
ministro della Salute, Jens Spahn.
Si parla dunque di un prezzo pari
a 2.000 euro a dose. Il cocktail di
anticorpi sarà utilizzato negli
ospedali universitari tedeschi a
partire dalla prossima settimana.

Anche l’Italia peraltro esplora
questa possibilità terapeutica.
Venerdì l’Aifa, l’Agenzia italiana
del farmaco, ha pubblicato un
bando per lo studio clinico di
questa cura, che dalle prime indi-
cazioni sembrerebbe funzionare

soprattutto sui pazienti allo sta-
dio iniziale della malattia e evite-
rebbe le complicazioni gravi. I
tempi non si preannunciano bre-
vissimi: lo studio dovrà durare
non più di un anno e le proposte
dovranno essere inviate entro il
primo febbraio. Allo stato attua-
le, sono numerosi i progetti in
corso: uno di questi è in fase di
sviluppo in Italia, portato avanti
dalla Toscana Life Sciences.

Sul fronte caldo dei vaccini
prosegue intanto il braccio di fer-
ro con le case farmaceutiche per-
ché consegnino nei tempi previsti
le dosi promesse. Su queste quan-
tità gli Stati hanno costruito i loro
programmi di vaccinazione e ora
si trovano spiazzati. Dopo i ritar-
di annunciati da Pfizer e da Astra-
Zeneca alcuni Paesi europei pre-
vedono addirittura fino all’80%
di consegne in meno del previ-
s t o.

Una situazione che ha suscita-
to «profondo malcontento» da
parte della Commissione Euro-
pea e dei suoi Stati membri. L’Ue
intende dunque «fare rispettare i
contratti firmati», se necessario
anche ricorrendo a mezzi legali,
ha ammonito il presidente del
Consiglio europeo, Charles Mi-
chel. Anche il ministro degli Este-
ri, Luigi Di Maio ha ribadito che
l’Italia eserciterà «tutta la pressio-
ne che serve».

Fuori dai confini dell’Unione
europea sulle vaccinazioni c’è pe-
rò chi sembra correre a vele spie-
gate.

È il caso ad esempio di Israele
che dopo avere già coperto un
quarto della popolazione ha già
iniziato a vaccinare pure gli ado-
lescenti. Anche se pure lì i casi so-
no ancora troppi e la paura delle
nuove varianti resta alta. Tanto
da far scattare la chiusura dell’a e-
roporto Ben Gurion di Tel Aviv a
tutti i voli in arrivo e partenza per
una settimana. Negli Stati Uniti le
persone che hanno ricevuto la
prima dose sono salite invece a
17,4 milioni, il 5,2% della popo-
lazione mentre il Paese registra
oltre 25 milioni di casi da inizio
pandemia.

Per gli scienziati è un rimedio possibile contro il Covid

In Germania la prima cura monoclonale
«Arma in più per garantire la profilassi»
Berlino ne ha acquistate 200 mila dosi, una costa duemila euro. Anche l’It alia
ha già pubblicato un bando attraverso l’Aifa. Ma c’è malcontento nella Ue

Il Cnr: indice Rt efficace solo se recente
l L’indice di contagio Rt «è un
parametro rilevante per
monitorare la diffusione
dell’epidemia». «Ci sono diversi
metodi per stimarlo che
differiscono per semplicità e
accuratezza e quello utilizzato
dall’Istituto superiore di sanità è
tra i più accreditati e non è al
momento influenzato da altro se
non dai dati». Va compreso però
se ha un ruolo preponderante
«rispetto all’assegnazione dei
colori alle Regioni». Così
Giovanni Sebastiani, dell’I st i t u t o
per le Applicazioni del Consiglio
Nazionale delle Ricerche facendo
il punto su questo indice di
trasmissione anche dopo la
vicenda della Lombardia che sta
creando anche strascischi
giudiziari su chi abbia sbagliato i
calcoli che hanno portato la
regione in rosso. Sebastiani

ritiene però che «alcuni dati
debbano essere resi pubblici».
«Ho implementato il metodo
utilizzato dall’Iss - spiega
Sebastiani - ottenendo stime
molto accurate su dati simulati,
ma non posso applicarlo per la
stima dell’Rt delle diverse
regioni-province autonome
perché i dati sperimentali non
sono pubblici, come sarebbe
invece auspicabile. Viene infatti
usato il numero di pazienti
COVID-19 che sviluppano i
primi sintomi in ciascun giorno
del periodo considerato,
sequenza che viene trasmessa da
ciascuna regione-provincia
autonoma all’Istituto Superiore
di Sanità, che non la rende
pubblica». Inoltre, aggiunge
Sebastiani «penso che il
monitoraggio dovrebbe
descrivere una situazione più

recente, mentre ad esempio il
monitoraggio del 22 gennaio per
il periodo 11-17 gennaio,
contiene i valori dell’Rt relativi
al 6 gennaio.
«Sarebbe quindi auspicabile che
l’Istituto Superiore di Sanità
rendesse pubblici tutti i dettagli
dell’algoritmo, come ad esempio
le soglie o i livelli di
significatività per i trend di
aumento degli indicatori, la
combinazione del superamento
delle soglie dei parametri di
criticità ospedaliera, il
superamento del valore 1 per
l’intero intervallo di confidenza
dell’Rt, etc. In questo modo le
regioni-province autonome
potrebbero effettuare opportune
analisi e determinare gli
indicatori che più hanno influito
su l l ’assegnazione del proprio
colore ed attuare misure mirate».

Il bollettino. Altri 32 morti. Aumentano i posti occupati in terapia intensiva: sono 227

Dopo tre settimane l’Isola torna sotto quota mille contagi
Andrea D’O ra z i o

Non accadeva dal 2 gennaio: dopo ol-
tre due settimane di impennate e ci-
fre da record, intervallate da leggere
flessioni, torna sotto quota mille il bi-
lancio quotidiano delle infezioni da
SarsCov-2 accertate in Sicilia. Nel det-
taglio, il ministero della Salute indica
sull’Isola 875 nuovi contagi (283 in
meno rispetto all’incremento di sa-
bato scorso) su 7216 tamponi mole-
colari processati (2320 in meno) per
un tasso di positività stabile al 12,1%.
I test rapidi processati nelle ultime
ore ammontano invece a 13375, ma
non vanno considerati nel calcolo
del tasso di positività perché la regio-
ne invia a Roma solo i dati sui contagi
emersi con il procedimento moleco-
lare. A pesare sulla discesa della curva
epidemiologica, dunque, è stata an-
che la netta riduzione di tamponi
«classici», fisiologico nel weekend in
tutta Italia, ma il report di ieri confer-

ma il rallentamento del virus nel ter-
ritorio registrato negli ultimi tre gior-
ni, archiviando la settimana con un
decremento di infezioni del 28,8% ri-
spetto al periodo 11-17 gennaio: uno
dei cali più netti raggiunti in Italia
nello stesso intervallo di tempo,
mentre la media nazionale si attesta a
-18,4%. La flessione settimanale è evi-
dente anche in scala provinciale, con
Catania che segna il maggior ribasso,
pari a -43%, seguita da Agrigento con
-33%, Messina e Ragusa con -29%,
Trapani e Siracusa con -27%, Calta-
nissetta con -25%, Enna con -18% e
Palermo, ultima con -17%.

Intanto, però, di Covid si continua

a morire, anche nell’Isola, dove si
contano altre 32 vittime – fra le quali
quattro residenti di Bagheria – per un
totale di 3226 dall’inizio dell’epide-
mia. A fronte degli 816 guariti accer-
tati nelle ultime ore, i contagiati pre-
senti ad oggi nel territorio salgono a
quota 47654 (27 in più) di cui 1431
(13 in meno) ricoverati in area medi-
ca e 227 (quattro in più) nelle terapie
intensive, dove risultano altri 15 in-
gressi. Questa, secondo i dati ministe-
riali, la distribuzione delle nuove in-
fezioni in scala provinciale: in testa
Messina con 224 casi, 211 a Catania,
157 a Siracusa, 122 a Palermo, 65 a
Caltanissetta, 33 a Ragusa, 28 a Enna,
22 a Trapani e 13 ad Agrigento. In sca-
la nazionale, nelle ultime ore si regi-
strano 11629 contagi (1702 in meno
rispetto al report di sabato), oltre
216mila tamponi fra molecolari e ra-
pidi (circa 70mila in meno) e 299 vit-
time (189 in meno) per un totale di
85461 decessi dall’inizio dell’emer-
genza. Torna ad aumentare, invece, il

numero dei posti occupati in terapia
intensiva, dove risultano 120 ingressi
e 14 pazienti in più per un bilancio di
2400 persone ricoverate. Di contro,
cala il numero di degenti in area me-
dica: 94 unità in meno, 21309 in tota-
le. Con 1375 casi, la Lombardia resta
la regione con la quota più alta di
nuovi positivi, seguono Emilia Ro-
magna (1208) e Campania (1.069),
settima la Sicilia. In scala mondiale,
dall’inizio della pandemia contagi e
decessi hanno superato, rispettiva-
mente, la soglia di 98 e 2,1 milioni di
persone. Gli Usa restano il Paese più
colpito dal virus, con oltre 25 milioni
di infezioni e 417mila vittime, men-
tre in Europa, oltre alla Gran Breta-
gna, in queste ore è anche la Francia a
preoccupare con un anuova impen-
nata di positivi, tanto che il presiden-
te Emmanuel Macron sta valutando
l’ipotesi di un altro lockdown, da an-
nunciare alla nazione mercoledì
prossimo. ( *A D O* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATAControlli. In tutta Italia elevate multe per il non rispetto delle regole

Il nuovo report
Nel resto del Paese
positivi in calo ma anche
perché nel fine settimana
diminuiscono i test
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Lotta al Covid-19, lo screening alla Fiera del Mediterraneo interrotto per la pioggia e il forte vento

Ospedali al limite, ma i contagi calano
Sotto pressione pure i pronto soccorso, la rianimazione di Partinico ha solo 2 posti liberi
I nuovi casi di positività ieri sono stati 122, è il numero più basso dall’inizio del mese

La vigilanza sarà rafforzata anche in provincia dove il virus si è diffuso più velocemente

Il prefetto Forlani: «Controlli potenziati»

«Condivido con tutti i miei colleghi
le preoccupazioni del presidente
Musumeci e siamo impegnati ad in-
tensificare e rendere ancora più effi-
caci i controlli. Se vogliamo superare
questo momento dobbiamo colla-
borare tutti per far sì che si abbassi
l’indice RT, portarlo sotto l’1 vuol di-
re che la possibilità di essere conta-
giati si riduce e significa anche ridur-
re la pressione sugli ospedali e svi-
luppare la campagna vaccinale in
modo migliorare appena potrà ri-
prendere con la consegna dei vacci-
ni». Questo l’appello del prefetto
Giuseppe Forlani - nel corso di un’in -
tervista con l’agenzia Italpress -
all’indomani dell’incontro con il pre-

«I contatti domiciliari
all’origine dei focolai,
serve collaborazione»

sidente della Regione, Nello Musu-
meci, gli altri prefetti siciliani, l’asses -
sore alla Salute, Ruggero Razza, e l’as -
sessore ai Trasporti, Marco Falcone.

Il prefetto Forlani si è anche sof-
fermato ampiamente sulla richiesta
del governatore siciliano di intensifi-
care i controlli nell’ultima settimana
di zona rossa, che sarà decisiva per
determinare il colore della Sicilia nel
prossimo mese. «In tutte le province
c’è un’attività continua, di monito-
raggio, di confronto, fra le autorità
sanitarie, le forze di polizia e i Comu-
ni che sono naturalmente sui territo-
ri i sensori più attenti di quello che
accade - ha spiegato Forlani -. Come
ha ricordato anche il questore, le di-
chiarazioni mendaci, al di là della
sanzioni amministrativa per la viola-
zione del dpcm e dell’ordinanza di
Musumeci, costituiscono comun-
que un reato perché le false dichiara-

zioni al pubblico ufficiale sono reati,
quindi questa intensificazione dì at-
tività, favorita dalla normativa più
stringente da domenica scorsa, ha
portato ad oltre 15. 500 controlli sul-
le persone e oltre 600 sanzioni».

Uno degli allarmi lanciati da For-
lani è però anche quello relativo alla
distribuzione dei contagi e dove si
contrae il virus: «In merito ai contagi,
si considerano più di 300 nella pro-
vincia e tendono a concentrarsi in
modo anche importante più nella
provincia che nella città, quindi an-
che lì i nostri controlli devono essere
esercitati in modo appropriato. Il se-
condo punto è che si registra l’origine
di quel contagio da contatti domici-
liari: le persone con la chiusura dei ri-
storanti non rispettano i divieti di ri-
trovarsi nelle case e quindi questo è
sicuramente in molti casi l’origine di
focolai che possono riguardare an-

che un numero di persone significa-
t ive».

« L’altro target che abbiamo ben
presente - continua Forlani - è per la
misura rafforzata che il dpcm ha di-
sposto, anche con l’ordinanza del
presidente Musumeci, del divieto di
asporto dopo le 18 negli esercizi che
non hanno cucina; questo per evita-
re che ci possano essere asporto e
consumo nelle aree pubbliche e che
sono vietate con assembramenti che
possono essere pericolosi. Abbiamo
chiuso degli esercizi proprio per que-
sto». «L’interesse è al contenimento
del contagio - spiega Forlani - deve
essere interesse di tutti perché solo
riducendo il contagio possiamo al-
lentare le misure di contenimento
che veramente consentire a tanti
operatori di poter riprendere le pro-
prie attività, uscire dalle sofferenze
che hanno».

Controlli anti-Covid. Una pattuglia della polizia municipale in via Ruggero Settimo FOTO FUCARINI

Fabio Geraci

La curva dell’epidemia è in lenta ma
stabile discesa in citta e provincia. A
confermarlo sono tutti gli indicato-
ri a partire dall’incremento dei
nuovi positivi che ieri hanno tocca-
to il punto più basso da un mese a
questa parte.

Secondo il bollettino giornalie-
ro, infatti, i contagiati sono stati
122, un numero nettamente infe-
riore ai 359 registrati venerdì e ai
569 con cui si era cominciata questa
settimana. Per trovare un anda-
mento così incoraggiante bisogna
andare indietro fino alle festività
appena trascorse quando furono
individuati 63 positivi per Natale e
solo 38 per il giorno di Santo Ste-
fano. Subito dopo è cominciata una
progressiva crescita provocata in
larga parte da pranzi, cene e dalle
riunioni con i parenti che ha fatto
scoppiare diversi focolai in tutto il
territorio palermitano. Adesso l’in-
versione di tendenza, grazie anche
alle misure messe in campo, sem-
bra una realtà: le percentuali parla-
no di una diminuzione dei nuovi
positivi del 17 per cento su base set-
timanale ma si è abbassata anche la
statistica relativa alla circolazione
del virus nell’area metropolitana
passando da una media di 390 po-
sitivi a 218 ogni centomila abitanti
calcolata su sette giorni.

L’occupazione dei posti letto è al
limite ma finora il continuo turn
over garantisce una certa disponi-
bilità: si segnala qualche sofferenza
alla rianimazione dell’ospedale di
Partinico che ha due posti liberi su
dodici. Tutti i pronto soccorso cit-
tadini fanno segnare un tasso di oc-
cupazione attorno al 100 per cento
ma la situazione sembra sotto con-
trollo rispetto a un mese fa quando
si era temuto di dover riservare
l’area di emergenza del Civico per
fare posto ai pazienti Covid, così co-
me era accaduto tra ottobre e no-

vembre dell’anno scorso.
Per il vento forte e la pioggia ieri

pomeriggio è stata interrotta lo
screening anti Covid alla Fiera del
Mediterraneo. Alle 16 i responsabi-
li hanno decretato lo stop per mo-
tivi di sicurezza ma anche perché
l’alto tasso di umidità avrebbe po-
tuto alterare la sensibilità dei tam-
poni rapidi fornendo risultati alte-
rati: al momento dell’i n t e r r uz i o n e
erano stati eseguiti 830 tamponi
con 52 positivi (7,27%). L’attivit à
del drive in ha ripreso stamattina
per concludersi alle 20 con ultimo
ingresso delle auto fissato per le
18.

Tra i Comuni della provincia so-
no ancora in aumento i positivi a
Bagheria: secondo l’ultimo bolletti-
no fornito dall’Asp sono 539 (+11),
il fatto più drammatico riguarda
però i decessi che sono adesso di-
ventati 75, ben 4 in più in confronto
alla precedente rilevazione. In tota-
le nel distretto che, oltre Bagheria,
comprende anche Altavilla, Santa
Flavia, Casteldaccia e Ficarazzi, i
positivi attuali sono 1.011. Ma il Co-
vid-19 fa paura sia per le conse-
guenze dell’infezione ma anche
sotto il profilo psicologico: a Pavia
u n’insegnante di 28 anni di origini
palermitane ha tentato di suicidar-
si. La ragazza era in crisi perché da
mesi, a causa delle limitazioni im-
poste dalle norme contro il Corona-
virus, non era riuscita a tornare in
città per rivedere la sua famiglia. In
preda allo sconforto ha cercato di
togliersi la vita lanciandosi dalla fi-
nestra al terzo piano del proprio
appartamento: a salvarla è stato il
provvidenziale intervento dei cara-
binieri. Giunti sul posto, a causa
delle difficoltà di accesso, i militari
hanno scavalcato il muro di cinta
alto circa tre metri: mentre uno di
loro affacciandosi da una finestra
vicina ha distratto la giovane, che
ormai era con un piede appoggiato
sul davanzale ed il resto del corpo
sul tetto, un altro carabiniere, ha
sfondato la porta dell’appart amen-
to con l’aiuto dei vigili del fuoco, ed
è riuscito a raggiungerla ed afferrar-
la. La ventottenne è stata riportata
all’interno della casa ed è stata af-
fidata alle cure degli operatori del
118 che l’hanno portata in ospeda-
le. ( * FAG* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

In controtendenza
A Bagheria sale a 539
il conteggio degli infetti
e si registrano
altri quattro decessi
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Studi clinici di Università Cattolica e Policlinico Universitario A. Gemelli IRCCS saranno presentati in
occasione della VI edizione del meeting internazionale “MIO-Live 2021”, Mediterranean Interventional
Oncology, che lunedì 25 e martedì 26 gennaio riunirà online in un virtual meeting i maggiori esperti di
Radiologia Interventistica ed Epatologia dei Paesi del Mediterraneo

 

Roma,
22 gennaio 2021 - Due simposi congiunti con le maggiori società al mondo di
interventistica, rispettivamente la Società Europea di Radiologia
Interventistica (CIRSE) e la Società Americana di Interventistica Oncologica
(SIO).

La
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presentazione e la discussione di registri europei, ossia di raccolte di
casistiche, fondamentali per la validazione e la definizione di sicurezza,
efficacia e indicazione delle procedure di radiologia interventistica
oncologica su procedure di chemioembolizzazione
epatica per pazienti con lesioni metastatiche epatiche con tumore primitivo del
colon-retto.

Uno
studio multidisciplinare prospettico multicentrico nazionale, con l’Ospedale
Cisanello dell’Università di Pisa e con l’Ospedale San Luigi Gonzaga
dell’Università di Torino, proposto dalla Fondazione Policlinico Universitario
Agostino Gemelli IRCCS, che riporta i risultati ottenuti mediante l’utilizzo di
ago da ablazione a micro-onde nell’ambito del trattamento percutaneo di tumori
primitivi e secondari polmonari, che consentono un sicuro ed efficace
posizionamento dell’ago all’interno della lesione in maniera da determinare una
necrosi efficace tumorale.

Prof. Antonio Gasbarrini 

Uno
studio multidisciplinare eseguito in collaborazione con il gruppo HepatoCatt,
coordinato dal prof. Antonio
Gasbarrini, Direttore del Dipartimento di Scienze Mediche e Chirurgiche
della Fondazione Policlinico Universitario Agostino Gemelli IRCCS, che riporta
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i risultati ottenuti combinando un trattamento locoregionale percutaneo quale
la termoablazione
con un trattamento intra-arterioso, quale la chemioembolizzazione in pazienti
affetti da epatocarcinoma
di grandi dimensioni, non trattabili con la chirurgia.

A
questi argomenti e alle più innovative tecniche e tecnologie utilizzate
nell’ambito dell’interventistica oncologica è dedicato il virtual meeting MIO-Live 2021, Mediterranean
Interventional Oncology, giunto alla sua sesta edizione, che si svolgerà lunedì
25 e martedì 26 gennaio promosso dal Dipartimento di Diagnostica per Immagini,
Radioterapia Oncologica ed Ematologia della Fondazione Policlinico
Universitario Agostino Gemelli IRCCS e dal Dipartimento di Scienze Radiologiche
ed Ematologiche dell’Università Cattolica.

Dott. Roberto Iezzi 

Presiedono
il Congresso Cesare Colosimo,
Direttore Radiologia e Neuroradiologia della Fondazione Policlinico
Universitario Agostino Gemelli IRCCS, professore ordinario di Radiologia
all’Università Cattolica, Riccardo
Manfredi, Direttore Radiologia Diagnostica e Interventistica Generale della
Fondazione Policlinico Universitario Agostino Gemelli IRCCS, professore
ordinario di Radiologia all’Università Cattolica e Roberto Iezzi, Direttore della UOC di
Radiodiagnostica di Gemelli Molise, Radiologo Interventista dell’UOC di
Radiologia d’Urgenza della Fondazione Policlinico Universitario Agostino
Gemelli IRCCSS e Ricercatore di Radiologia all’Università Cattolica.
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La
Radiologia Interventistica del Policlinico Universitario A. Gemelli IRCCS
rappresenta un centro di riferimento nazionale e internazionale con oltre 3.500
procedure eseguite ogni anno, utilizzando le più innovative procedure e
tecnologie, grazie soprattutto a una stretta collaborazione con tutti gli altri
specialisti clinici, gli oncologi, i radioterapisti oncologi, gli epatologi e
gastroenterologi e con i chirurghi epatobiliari, dei trapianti e addominali.

“Il
simposio congiunto con la società americana - spiega il dott. Roberto Iezzi - ci
consentirà di confrontarci con una realtà differente, in cui le procedure di
radiologia interventistica oncologica sono spesso effettuate in regime
ambulatoriale o day-hospital, senza la necessità di ricovero. Tale modalità
trova elevato consenso da parte dei pazienti, soprattutto in un periodo come
quello attuale in cui è complesso il ricovero ospedaliero”.

“L’interventistica oncologica
rappresenta ormai un’opzione di trattamento riconosciuta e validata dalle
società scientifiche e dalle linee guida. I risultati dei registri
internazionali supportati dal CIRSE - società europea di radiologia interventistica
in cui il Policlinico Gemelli è pienamente coinvolto - dimostrano che tali
procedure sono sicure ed efficaci, molto spesso curative, con bassa invasività
e bassi tassi di complicanze, breve degenza e rapida ripresa delle attività
quotidiane. Tale risultato - conclude Iezzi - è reso possibile grazie alle
tecnologie di ultima generazione, ai materiali innovativi e soprattutto è
strettamente correlato all’esperienza del centro, secondaria agli elevati
volumi procedurali”.
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Coronavirus, Musumeci: «Requisire i vaccini delle
multinazionali»

insanitas.it/coronavirus-musumeci-requisire-i-vaccini-delle-multinazionali/

PALERMO. «Durante la prima fase della emergenza pandemica, ai confini degli Stati

si requisivano materie prime, mascherine e ventilatori. Oggi mi chiedo: perché non si

pensa a requisire le fiale dei vaccini prodotte nei Paesi dell’Unione Europea?».

Lo afferma il presidente della Regione Siciliana, Nello Musumeci, aggiungendo: «Non

vorrei che, mentre oltreoceano il nuovo presidente Biden si dice pronto ai “poteri della

guerra” per la produzione dei vaccini, dalle parti nostre vi sia un atteggiamento remissivo

nei confronti di multinazionali che non possono produrre da noi, firmare contratti con

impegni precisi e poi, magari (ma spero non sia così!), vendere a prezzi maggiori dove

meglio conviene. Requisire i vaccini delle multinazionali: è questo che gli italiani si

aspettano».

 

https://www.insanitas.it/coronavirus-musumeci-requisire-i-vaccini-delle-multinazionali/
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Confcommercio dice no alla possibile proroga della zona rossa

Negozi in crisi
e a rischio mafia
«Fateci ripartire
o per noi è la fine»
Di Dio: dati sbagliati, via libera dall’1 febbraio
«Rischiamo di finire in mano agli strozzini»

Commercio in crisi. Ad aprile una protesta analoga, la rabbia era finita pure in vetrina

L’appello del prefetto: «Rispettate le regole»
l «Ci sono comportamenti che
non sono coerenti e responsabili
rispetto alla pandemia, mi
riferisco in modo particolare al
fenomeno delle aggregazioni nei
luoghi privati. Sulla base delle
informazioni della sanità, ci
viene restituita una situazione
molto rischiosa che è quella
delle riunioni in famiglia o,
comunque, tra amici in luoghi
chiusi». A lanciare l’allarme è il
prefetto, Giuseppe Forlani, che
ieri mattina ha visitato la Fiera
del Mediterraneo dove continua
lo screening a caccia degli
asintomatici. Accompagnato dal
commissario per l’e m e r g e n za
Covid, Renato Costa, dal
direttore sanitario dell’A s p,
Maurizio Montalbano, e dal

vicesindaco Fabio Giambrone, il
prefetto ha incontrato medici e
operatori del dipartimento di
prevenzione e delle Usca oltre
agli uomini dell’esercito che
forniscono il proprio contributo
effettuando il tampone a chi
arriva a piedi. «Ognuno fa la
propria parte in una strategia che
viene condivisa – ha sottolineato
il prefetto Forlani – la parte
sanitaria è fondamentale perché
ci indica le modalità con cui si
sviluppa il contagio e che in
modo si cerca di intercettare e
contrastare. Noi come forze di
polizia dobbiamo utilizzare
queste informazioni per potere
organizzare controlli più mirati
sulle situazioni che possono
favorire il contagio ed i sindaci

sul territorio per indurre e
costruire consapevolezza nei
cittadini che il contagio esiste ed
è pericoloso». Dal 30 ottobre ad
oggi al drive in della Fiera sono
stati eseguiti 104.338 tamponi
scoprendo 7.213 i positivi, un
numero che assume dimensioni
maggiori se si aggiungono i
30.888 test e 114 positivi nelle
scuole; 39.753 tamponi e 130
positivi tra aeroporto e porto e
29.393 tamponi e 522 positivi nei
Comuni della provincia. «I dati
dell’ultimo periodo ci
confermano che i contagi
avvengono, soprattutto,
all’interno dei nuclei familiari»,
hanno spiegato Renato Costa e
Maurizio Montalbano. ( * FAG* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Giuseppe Leone

Rischio di nuove infiltrazioni ma-
fiose nel tessuto economico, azien-
de ormai moribonde. Le parole so-
no durissime e rendono l’idea del
forte allarme. A pronunciarle è la
presidente di Confcommercio, Pa-
trizia Di Dio, che esprime tutta la
sua preoccupazione per la condi-
zione di tante imprese della città,
di quelle attività che in questo mo-
mento tengono la saracinesca ab-
bassata, ma che, di questo passo, ri-
schiano seriamente di tenerle
chiuse in maniera definitiva, a me-
no di non scendere a compromessi
pericolosi con la criminalità.

È un allarme, quello della Di
Dio, ma allo stesso tempo un attac-
co frontale alle classi politiche e di-
rigenti per come stanno gestendo
questo periodo di pandemia e di
chiusure, tra zone gialle, arancioni
e rosse. L’appello della numero
uno dei commercianti palermitani
è chiaro: «Dobbiamo tornare a la-
vorare. Continuando così, le istitu-
zioni politiche faranno il gioco
della criminalità, consegnando la
Sicilia e i siciliani alla mafia, che at-
traverso l’usura avvicinerà la gente
in difficoltà e, grazie alla liquidità
proveniente da attività illecite,
proverà a estorcere alle aziende
commerciali ormai moribonde».

Da qui in poi, la Di Dio punta il
dito verso le istituzioni, perché
«l’emergenza sanitaria è stata ge-
stita in modo grottesco sulla pelle
delle aziende e delle famiglie, gli
aiuti somigliano a un’elemosina, si
vuole impedire il sacrosanto e ina-

lienabile diritto costituzionale alla
libertà d’impresa e al lavoro. Chie-
diamo alle istituzioni che ci sbar-
rano le saracinesche: cosa farebbe-
ro loro al nostro posto, senza pane
per sopravvivere?».

Insomma, non c’è più tempo da
perdere per la Di Dio, che è anche
vice presidente di Confcommercio
a livello nazionale. Il 31 scadrà il
provvedimento di zona rossa ema-
nato negli scorsi giorni dal gover-
natore Musumeci e dal primo feb-
braio «occorre riaprire, pur con il
mantenimento di tutte le oppor-
tune misure di sicurezza. Non pos-
siamo più stare chiusi. Come vivia-
mo? Questa chiusura da chi sarà
rimborsata? Come possono so-
pravvivere le famiglie di coloro ai
quali viene impedito di esercitare
la propria attività? A breve, se non
è già successo, molti imprenditori
siciliani saranno tra le fauci della
criminalità e degli strozzini. Il di-
ritto al lavoro non può essere uc-
ciso dal diritto alla salute. Devono
coesistere entrambi».

Un altro aspetto che non con-
vince la Di Dio riguarda i dati
sull’epidemia, anche alla luce di
quello che sta avvenendo in Lom-
bardia. «È sotto gli occhi di tutti la
scarsa efficacia dei provvedimenti
finora adottati. I politici prendono

decisioni improvvisate sulla base
di dati che, alla luce di quanto sta
emergendo in Lombardia e come
ammettono tanti addetti ai lavori,
sono falsati da errori madornali,
ingannevoli e inficiati da duplica-
zioni. Fa male sentire minacciare,
ancora ora, un ulteriore prolunga-
mento delle restrizioni da parte di
chi - evidentemente avulso dalla
quotidiana realtà - non ha com-
preso la gravità della situazione e
continua a non programmare per
tempo gli adeguati sostegni econo-
mici per quelle attività imprendi-
toriali che hanno visto crollare i
propri fatturati senza alcuna col-
pa. Adesso basta: onesti sì, fessi
no».

La rabbia aumenta se si pensa a
una disparità di trattamento tra…
codici Ateco. «Siamo solo noi, im-
prenditori e negozianti, circa il 30
per cento di tutte le attività, a do-
ver rimanere chiusi? – si chiede la
Di Dio - Siamo stati noi, che ci sia-
mo sempre adeguati alle rigorose
regole sanitarie, a provocare la dif-
fusione del contagio? O più sem-
plicemente, come più volte de-
nunciato per le vie ufficiali, non c’è
stata la capacità organizzativa e di
adozione di provvedimenti equi e
razionali? Sarebbe più onesto am-
mettere i propri errori. Oltre a
creare inique differenziazioni tra
codici Ateco, adesso è sempre più
netta la contrapposizione tra sti-
pendiati pubblici e pensionati da
una parte e imprenditori, profes-
sionisti e partite Iva dall’altro che
sono enormemente più vulnerabi-
li e stanno pagando più di altri».
(*GILE*) © RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Fatturati colati a picco
«Gli aiuti somigliano
a un’elemo sina,
le misure adottate
sono insufficienti»
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Intervento speciale
Obeso col virus
è stato prelevato
dai vigili del fuoco
con l’auto s c ala

C i v i c o. Il direttore sanitario Salvatore Requirez

Fabio Geraci

Positivo al Covid ma troppo pesante
per essere soccorso in barella dai sa-
nitari del 118 che dovevano portarlo
all’ospedale Cervello. Per questo mo-
tivo in via Albricci sono dovuti inter-
venire i vigili del fuoco con l’a ut o s c a -
la: hanno imbracato l’uomo che pe-
sava 160 chili e l’hanno fatto scende-
re lentamente per accompagnarlo
all’ambulanza. Un’operazione com-
plicata che ha richiesto l’impegno di
diverse squadre di pompieri: alla fine
il trasferimento è riuscito e il pazien-
te è stato ricoverato al Covid Hospi-
tal del Cervello.

La vicenda si è svolta nel giorno in
cui si è registrato un rialzo del nume-
ro dei nuovi positivi, ieri sono stati
359 contro i 289 di venerdì. Ma ci so-
no troppi contagi pure all’interno
degli ospedali palermitani: c’è il ri-
schio che a provocarli sia la stanchez-
za ma anche un certo abbassamento
della tensione tra operatori sanitari
che hanno ricevuto il vaccino anti
Covid. A segnalare la situazione è il
direttore sanitario del Civico, Salva-
tore Requirez dopo che in alcuni re-
parti sono scoppiati focolati di Coro-
navirus a ripetizione: «In realtà –
spiega Requirez – non parlerei di fo-
colai perché l’infezione è stata conte-
nuta e non si è diffusa all’esterno ma
di cluster, cioè di episodi correlati tra
loro che colpiscono pazienti e sanita-
ri». Resta il fatto che nell’ultimo mese
il Civico ha trovato in corsia tanti po-
sitivi tra medici, infermieri e degenti:
prima a Nefrologia, poi a Ortopedia,
quindi a Medicina d’urgenza fino al
cluster ancora in corso a Cardiologia.
Reparti chiusi, ricoveri sospesi a me-
no che non siano urgenti, in totale 79
posti letto in meno che appesanti-
scono uno scenario già reso difficile
dalla pandemia.

Paradossalmente, secondo i verti-

ci dell’azienda sanitaria, proprio la
vaccinazione contro il Covid-19 po-
trebbe avere un peso negli ultimi casi
scoperti in ospedale: «Uno dei fattori
dei contagi – ammette il direttore sa-
nitario del Civico – potrebbe essere
collegato ad una sicurezza eccessiva
subentrata dopo la somministrazio-
ne del vaccino. Ormai sappiamo che,
nel primo periodo, la possibilità di
infezione è uguale a quella del resto
della popolazione e che la vera rispo-
sta immunitaria arriva almeno sette
giorni dopo l’inoculazione della se-
conda dose. Ma, nonostante le evi-
denze scientifiche, le difese si sono
inconsapevolemente abbassate sia
sotto il profilo del distanziamento
che sull’uso delle protezioni indivi-
duali. È un errore umanamente com-
prensibile ma che non può essere
concesso a chi lavora in corsia perché
può determinare spiacevoli conse-
guenze». Requirez sottolinea pero’
che si tratta di un’esposizione molto
limitata: «Il personale in servizio è di
circa tremila persone ed è normale
che, facendo una vita di relazione, il
virus possa circolare: l’importante è
tenere la situazione sotto controllo e
bloccarne al più presto la diffusione
quando ne accertiamo la presenza

attraverso i tamponi a cui ci sottopo-
niamo quotidianamente». Il proble-
ma non riguarda solo l’ospedale Ci-
vico: il Policlinico ha dovuto fare i
conti recentemente con i focolai di
Gastroenterologia e Cardiochirurgia
mentre Villa Sofia, dopo i casi riscon-
trati al pronto soccorso, a Lungode-
genza e a Medicina, si avora a scarta-
mento ridotto per alcuni positivi in
astanteria, Neurologia e all’o s s e r va -
zione breve.

In provincia ancora in aumento i
positivi a Bagheria: secondo l’ult imo
bollettino fornito dall’Asp sono 528 e
71 i decessi: l’ultimo riguarda un mu-
ratore, morto per le complicazioni
del Covid-19. A Roccamena si segna-
la un vistoso incremento: in pochi
giorni i positivi sono passati da otto
agli attuali 24, crescono anche a Cor-
leone, teatro di un grosso focolaio su-
bito dopo l’estate, dove oggi i positivi
sono 50. Oltre a Bagheria, i Comuni
più colpiti dall’epidemia sono Carini
con 314 positivi e Belmonte Mezza-
gno con 310, poi Misilmeri (209),
Santa Flavia (205), Monreale (198),
Partinico (158), Villabate (132) Fica-
razzi (128), Bolognetta (125), Cerda
(108), Gangi (103). ( * FAG* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

La curva dei contagi torna a salire: registrati 359 nuovi casi

I focolai negli ospedali
«Medici imprudenti»
L’allarme del direttore sanitario del Civico:
«Chi si è vaccinato si è sentito già al sicuro»

VOCI DALLA CITTÀ 33 5.878360 0 ditelo@gds.it Giornale di Sicilia Ditelo in diretta

Buche e marciapiedi
l È trascorso quasi un anno e
mezzo da quando si è aperta la
voragine su questa
trafficatissima strada, via Pietro
Amodei, in pieno centro storico,
a pochi passi dalla sede del
Comune e dell’Università di
Palermo, la facoltà di Scienze
giuridiche ed economico-sociali.
È inaccettabile che un dissesto
così grave rimanga non
riparato, nonostante i disagi
manifestati dai residenti ed
esposti già in precedenza.
Chiediamo un sollecito
intervento per ripristinare le
condizioni di sicurezza.
Associazione Comitati Civici
da via Amodei

C oronavirus
l La zona rossa di fatto non
esiste e fa solo danno ai piccoli
commercianti che devono

rimanere chiusi mentre la gente
continua a usare macchine e
motori e invadere il centro
passeggiando. Non si
potrebbero aprire i negozi dalle
10 alle 18 e dalle 19 nessuno
per strada? Alle 21 coprifuoco.

Così ci stiamo prendendo in
giro e penalizzando il
commercio proprio durante il
periodo fissato per i saldi. Poi i
bambini lasciamoli a casa...
Messaggio firmato

Illuminazione
l Da quasi un mese siamo
senza illuminazione. È
impossibile attraversare. Il buio
è fitto in piazza Zisa. Tutta la
strada che costeggia il
bellissimo monumento il
c a s t e l l o. . .
Messaggio firmato
dalla Zisa

Viabilit à
l I cantieri lungo via Francesco
Crispi rendono la percorrenza
assai difficile. Specialmente
durante le ore di punta. Mi
chiedo quanto tempo dovrà
passare prima di tornare alla
normalità. Dobbiamo essere
grati alle restrizioni e alle scuole
chiuse... altrimenti percorrere
quel tratto sarebbe una
esperienza davvero assurda.
Messaggio firmato
da via Francesco Crispi

Via Amodei, la buca è ancora là

Via Amodei. La buca era stata segnalata quasi un anno fa

Da Gds.it

Controlli anti-Covid
«Pochi in periferia»
Covid, restrizioni e multe. Questi i
temi al centro del dibattito tra i
lettori sia sul sito del Giornale di
Sicilia, Gds.it, che sulla pagina
Facebook del quotidiano. Ben 115
persone multate in un solo giorno in
città, perché trovate in giro senza
mascherine né un valido motivo che
ne giustificasse l’uscita. Diverse le
segnalazioni inviate anche a Ditelo
in diretta attraverso un messaggio
WhatsApp al 335.8783600 o
all’indirizzo di posta elettronica
ditelo@gds.it. Un lettore che si firma
afferma: «Mi piacerebbe sapere
quanti multati pagano la sanzione.
Secondo me l’un per cento».
Caterina commenta: «Ma ciascuno
di noi dovrebbe tenere la
mascherina non perché se non la

metti vieni multato ma per rispetto
verso gli altri. Parole al vento perché
il rispetto oggi purtroppo non esiste
più». Giuseppa scrive: «Purtroppo è
una triste realtà. Tante persone
senza mascherina o con la
mascherina abbassata che fumano
ininterrottamente sigarette
elettroniche che non finiscono mai».
Controlli rafforzati ma in tanti non
rispettano le restrizioni. Annamaria
protesta: «Ci vogliono più controlli
nelle periferie... si controlla sempre
in centro». Giuseppe ribatte: «E
anche nel centro storico... Sapessero
cosa si vede specialmente al
mattino». Pippo scrive: «Perché
esistono persone che quando
escono dall’uscio di casa ancora oggi
non indossano la mascherina?».
(*GIVI*) © RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Suap, pratiche
in videoconferenza

l L’Area sviluppo economico,
nell’intendimento della
semplificazione delle
procedure relative e della
salvaguardia della salute
pubblica, avvierà dalla
prossima settimana il servizio
di appuntamento in
videoconferenza; ciò, in
particolare, per le Unità
organizzative industria,
somministrazione e artigianato,
commercio su area pubblica,
commercio su area privata,
sanzioni e revoche, taxi e
noleggi nonché Aua, Cil, Cila e
Pdcs. L’attivazione del servizio
fa parte del piano di interventi
legati al Suap previsti dal
documento «Palermo SiCura».

I provvedimenti delle due amministrazioni

Scuole, Partinico
non le chiude
Petralia le riapre
Respinta la petizione di 600
genitori per le lezioni online

Michele Giuliano

PA RT I N I C O

Niente chiusura delle scuole a Par-
tinico perché sono sicure e non vi
sono situazioni critiche legate ai
contagi al coronavirus. Mentre a
Petralia Soprana da domani si tor-
na dietro i banchi. L’emergenza co-
ronavirus tiene sempre in fermen-
to il mondo della scuola in provin-
cia.

Per quanto concerne Partinico i
commissari prefettizi del Comune
non intendono emanare alcuna
ipotetica ordinanza di chiusura de-
gli istituti scolastici. È dunque de-
stinata a cadere nel vuoto l’accorat a
lettera sottoscritta nei giorni scorsi
da ben 600 genitori di alunni di
scuole elementari e medie che chie-
devano l’attivazione della didattica
a distanza. Gli stessi commissari
hanno avuto dei confronti con tut-
te le autorità sanitarie del territo-
rio, le quali a loro volta hanno ras-
sicurato sull’assenza di criticità
all’interno degli istituti della città. I
Comuni hanno, sotto questo aspet-
to, delle forti limitazioni rispetto a
possibili decisioni drastiche di
chiusura delle scuole e a Partinico
non vi sarebbero a prescindere le
condizioni. Sulla base delle interlo-
cuzioni avute tra i commissari pre-
fettizi e l’Usca, l’ufficio dell’Asp di
Palermo che prende in carico i po-
sitivi, da novembre ad oggi nelle
scuole partinicesi sono stati segna-
lati appena 15 contagi tra alunni e
personale in servizio all’interno dei
vari istituti. Troppo poco per poter
comunque evidenziare delle possi-
bili criticità collegate a possibili
emergenze o a potenziali focolai
che potrebbero mettere a rischio la

popolazione scolastica.
Tramonta quindi sul nascere la

richiesta delle 600 famiglie che ai
commissari avevano scritto sulla
scorta di preoccupazioni legate in
qualche modo a questa pandemia.
In particolare nella missiva si chie-
deva un incontro ai commissari
prefettizi per poter esternare dubbi
e paure, sentimenti più che legitti-
mi per dei genitori. Ad essere stata
sollecitata l’attivazione della didat-
tica a distanza, già svolta oltretutto
dall’11 al 16 gennaio scorsi quando
la Sicilia era stata inserita in zona
arancione. Le famiglie, nella missi-
va, hanno ricordato le parole del
presidente della Regione, il quale
ha dichiarato alla stampa che qua-
lora perdurasse l’attuale livello di
contagio prenderebbe lui l’iniziat i-
va di sospendere le lezioni. I sotto-
scrittori della richiesta chiedevano
quindi ai commissari di Partinico
di anticipare la decisione del gover-
no regionale, anche in considera-
zione dell’incremento dei contagi
in città rispetto alla settimana scor-
sa. C’è però da dire che anche sul
piano dei contagi qualcosa è cam-
biato negli ultimi giorni proprio a
Partinico. Sulla base dell’ult imo
bollettino dell’Asp si è fermi a 158
contagiati e questo potrebbe essere
sicuramente un segnale positivo,
considerando che il picco nei giorni
precedenti era sempre costante-
mente all’insù.

A Petralia Soprana da domani si
ritorna in classe. Il sindaco Pietro
Macaluso ha firmato la nuova ordi-
nanza che prevede la riapertura
della scuola dell’infanzia, la prima-
ria e il primo anno della scuola se-
condaria di primo grado, senza pe-
rò la mensa scolastica che rimarrà
sospesa. Oggi a Isnello dalle ore
9.30 alle 11.30, nel campo sportivo
si svolgerà l'attività di screening
Covid-19, in modalità drive-in e su
base volontaria, in favore degli
alunni della scuola primaria e se-
condaria di I grado e del rispettivo
personale docente e personale Ata.
(*MIGI*)
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Screening a Isnello
Oggi allo stadio
studenti e personale
potranno sottoporsi
al tampone rapido
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Settimana decisiva
I dati dei prossimi giorni
d e t e r m i n e ra n n o
eventuali nuove
restrizioni o allentamenti

Il presidente della Regione: troppi trasgressori restano impuniti

Musumeci esorta
i prefetti: controlli
più serrati
nelle grandi città
Razza: la zona rossa è stata una scelta corretta
Appello ai cittadini: serve più responsabilità

La videoconferenza. Falcone, Musumeci e Razza colegati con i prefetti

Antonio Giordano

PA L E R M O

La settimana che si apre sarà deci-
siva per comprendere quali saran-
no le restrizioni che accompagne-
ranno i siciliani. Il pendolo oscilla
tra un lockdown sul modello di
marzo scorso ad un allentamento
delle misure. Ma bisogna tenere
sotto controllo l’andamento dei
contagi e per farlo serve la collabo-
razione delle forze dell’ordine. Per
questo il presidente della Regione,
Nello Musumeci, ha chiesto ieri la
massima collaborazione ai prefetti
dell’Isola nel corso di un incontro
(virtuale) al quale hanno parteci-
pato anche l’assessore alla salute
Ruggero Razza e il titolare della in-
frastrutture, Marco Falcone. I rap-
presentanti del Governo regionale
hanno illustrato i dati epidemiolo-
gici, valutati in precedenza dalla
Cabina di regia nazionale, che regi-
strano, in particolare, l’indice RT
(riferito dunque al periodo 11-17
gennaio) attestarsi sul valore di
1,27. Valori che confermano le
preoccupazioni che avevano indot-
to il presidente Musumeci a solle-
citare al ministro Speranza l’ist it u-
zione della zona rossa per la Sicilia,
pur nella consapevolezza delle li-
mitazioni e dei sacrifici che ne sa-
rebbero derivati.

Musumeci: troppi trasgressori
Musumeci ha spiegato come sono
troppi i casi di inosservanza della
sua ordinanza. «Registriamo una
mobilità, che riguarda principal-
mente le tre aree metropolitane e

che, da molteplici e ripetute segna-
lazioni, spesso non corrisponde al-
le esigenze di lavoro, necessità e sa-
lute, previste dall’ordinanza in vi-
gore. A fronte di decine di migliaia
di operatori commerciali che man-
tengono chiusi i propri esercizi nel
rispetto delle regole e di milioni di
siciliani che fanno altrettanto re-
stando a casa, sono purtroppo tan-
ti, troppi», ha sottolineato Musu-
meci , «i casi di inosservanza che re-
stano impuniti. Come è ben noto,
ma è bene ribadirlo per scongiura-
re eventuali letture diverse
dell’opinione pubblica, vigilare
sull’effettiva osservanza delle di-
sposizioni non è di nostra compe-
tenza». Da qui l’appello ai prefetti
«a disporre maggiori e più capillari
operazioni di controllo, da effet-
tuare con l’ausilio delle forze
dell’ordine, della polizia locale e
del contingente dell’esercito impe-
gnato nell’operazione ‘Strade sicu-
re ’, per consentirci di essere, alla fi-
ne del mese, fuori dalla zona rossa
imposta non dal presidente della
Regione ma da valori di contagio
che purtroppo restano preoccu-
panti. Il mio compito - ha concluso
il governatore - non è agire con l’oc-
chio al termometro del consenso
popolare ma scongiurare la conta
tragica delle tante vittime di ogni

giorno».

Zona rossa e contesa politica
L’istituzione della zona rossa entra
nella contesa politica. Con la Lega
che ha chiesto misure meno restrit-
tive per la Sicilia. «Chiederemo al
Gruppo parlamentare all’Ars della
Lega», dice Nino Minardo coordi-
natore del Carroccio nell’Isola «di
presentare una mozione di indiriz-
zo che inviti, per il tramite dell’aula,
il governo Musumeci alla scelta di
soluzioni meno drastiche, più lega-
te alle evidenze territoriali e a ga-
ranzia degli interessi sanitari, eco-
nomici e sociali dei siciliani». L’ipo-
tesi in ballo è quella di fare tornare
l’intera isola zona arancione isti-
tuendo zone rosse solo quando ne-
cessarie, mirate e territorialmente
individuate per affrontare le speci-
fiche situazioni di emergenza. La
proposta della lega trova sponda
nel Pd. «Anche la Lega sposa le ra-
gioni che il Pd aveva illustrato già
fin dallo scorso 18 gennaio e richia-
ma alla revoca della irragionevole
zona rossa regionale, circoscriven-
do invece l’estrema limitazione so-
lo alle aree dove maggiore è il nu-
mero di contagi», spiega Nello Di-
pasquale, deputato regionale del
Pd in in Sicilia, secondo il quale
«appare quantomeno strano che
una forza di governo sia costretta a
presentare un ordine del giorno, in-
vece di confrontarsi con il presi-
dente della Regione nelle adeguate
sedi Istituzionali». «Sembra l’enne-
sima conferma - continua - di come
il presidente Musumeci si ostini a
rifiutare il confronto non solo con
le opposizioni ma anche con le for-

In Sicilia 1.158 nuovi casi e 33 morti, aumentano i ricoveri. Allarme in una casa di riposo di Capizzi con 25 anziani colpiti dal Covid

Contagi in calo nell'Isola, ma scoppiano nuovi focolai
Andrea D’O ra z i o

PA L E R M O

Con 1.158 nuovi casi accertati, 197 in
meno rispetto all’incremento di ve-
nerdì scorso, cala ancora il bilancio
quotidiano delle infezioni da Sar-
sCov-2 in Sicilia e a fronte dei 9536
tamponi molecolari processati nelle
24 ore scende pure il tasso di positi-
vità, dal 13,3 al 12,1%. In scala nazio-
nale, invece, il bollettino epidemio-
logico di ieri indica 13331 contagi
(302 in meno al confronto con il pre-
cedente report), oltre 151mila test
molecolari e 135mila esami rapidi
effettuati di cui circa 14mila nell’Iso-
la, che però, come altre otto regioni,
continua a inviare a Roma solo il da-
to dei positivi individuati con i tam-
poni classici. In tutto il Paese, il mini-
stero della Salute registra 488 nuovi
decessi per un totale che supera
adesso il tetto di 85mila: 85162
dall’inizio dell’emergenza, di cui

3194 avvenuti in territorio siciliano
dove si contano altre 33 vittime, di
cui sette in degenza a Messina.

A fronte dei 787 guariti accertati
nelle ultime ore, con un incremento
di 338 soggetti il bilancio degli attua-
li contagiati in Sicilia sale a 47627
persone di cui 1444 (tre in più) rico-
verate con sintomi e 223 (una in più)
nelle terapie intensive, dove risulta-
no altri 14 ingressi. Dall’Isola, dun-
que, arrivano segnali di rallenta-
mento del virus, ma l’allerta resta al-
ta, anche per la capacità di contact
tracing, di indagine epidemiologica
al netto degli screening di massa, che
secondo l’ultimo monitoraggio

dell’Istituto superiore di sanità, rela-
tivo alla settimana 11-17 gennaio,
complice l’impennata di positivi re-
gistrata in quel periodo – più au-
mentano i contagi più è difficile
tracciare i contatti – resta all’86,5%
d’efficienza: peggio di noi solo Cala-
bria (85%), Sardegna (81,5%) ed
Emilia Romagna (81,2%).

Intanto, l’Inail aggiorna il report
mensile sulle denunce di infezioni
contratte durante il lavoro, segnan-
do in Sicilia 3501 contagi in tutto il
2020 (il 2,7% del totale nazionale) di
cui 15 con esito mortale. Su questo
fronte, tra le province è Palermo a re-
gistrare il più alto numero di casi, pa-
ri a 1004, seguita da Catania a quota
774, Messina 537, Enna e Siracusa
entrambe a 237, Ragusa 220, Calta-
nissetta 187, Trapani 118, Agrigento
115. La fascia di età 50-64 anni è la
più colpita (48,2%), anche nella me-
dia del Paese, dove si registrano in
tutto oltre 131mila denunce, sette
su dieci firmate da lavoratrici, con

un rialzo del 25,7% di casi nell’ult i-
mo trimestre 2020 rispetto al prece-
dente, che nell’Isola arriva a + 36%. A
conferma dell’impatto più intenso
della seconda ondata dell’epidemia,
sottolinea l’Inail, il 57,6% delle de-
nunce è concentrato fra ottobre e di-
cembre, e in Sicilia, in particolare,
«novembre è stato il mese più criti-
co, con due terzi dei contagi denun-
ciati durante l’anno». In linea con
l’andamento nazionale, nel territo-
rio siciliano l’85,2% delle denunce
codificate per settore di attività eco-
nomica riguardano la Sanità e l’assi-
stenza sociale (78,4%) e il personale
Asp (6,8%): le professionalità più
colpite sono infermieri, medici, ope-
ratori socio-sanitari e ausiliari ospe-
dalieri.

Tornando al quadro giornaliero,
questa la distribuzione delle nuove
infezioni in scala provinciale secon-
do i dati del ministero: 359 a Paler-
mo, 259 a Messina, 207 a Catania,
101 a Siracusa, 92 a Trapani, 52 a En-

na, 42 a Caltanissetta, 28 ad Agrigen-
to e 18 a Ragusa. Nell’area metropo-
litana di Palermo, che ieri ha regi-
strato il 31% del totale dei contagi si-
ciliani, il bilancio degli attuali posi-
tivi raggiunge adesso quota 15514
persone di cui 11877 residenti nel
capoluogo, dove sono emersi altri
casi tra le mura dell’ospedale Villa
Sofia – ne parla Fabio Geraci in cro-
naca. Tra i nuovi focolai della regio-
ne, preoccupa quello scoppiato
nell’ex zona rossa di Capizzi, nel
Messinese, con 25 infezioni diagno-
sticate tra gli anziani ospiti di una ca-
sa di riposo. In un’altra ex zona rossa
dell’Isola, a Ravanusa, il sindaco Car-
melo D’Angelo, nonostante il legge-
ro calo degli attuali positivi (ad oggi
95) ha emesso un’ordinanza con mi-
sure più restrittive rispetto regiona-
li: fino al 30 gennaio, chiusi uffici
pubblici, e scuole, mentre bar e pa-
sticcerie potranno lavorare solo a
domicilio. Scuole chiuse anche a
Floridia, nel Siracusano.

Tornando al quadro nazionale,
sono in tutto 2386 i pazienti ricove-
rati nelle terapie intensive, dove ri-
sultano quattro posti letto occupati
in meno rispetto a venerdì e 174
nuovi ingressi, mentre in era medica
si trovano ricoverate 21403 persone,
288 in meno. Tra i ricoverati c’è an-
che il cardinale di Napoli Crescenzio
Sepe, positivo al Covid da alcuni
giorni e adesso in osservazione
all’ospedale Cotugno. Non va me-
glio nel resto del mondo, e in Europa
è sempre la Gran Bretagna a destare
particolare preoccupazione, soprat-
tutto per il tasso di mortalità Covid,
il più alto in scala globale, pari a 142
decessi ogni 100mila abitanti. Aller-
ta anche in Austria, dove su cinque
pazienti è stata isolata la variante su-
dafricana del virus, mentre l’altra fa-
migerata mutazione di SarsCov-2,
quella sudafricana, ieri è stata rin-
tracciata anche a Cuba e Panama.
( *A D O* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

La frenata
In Italia oltre 13 mila
infezioni e 488 vittime
Il tasso di positività
scende al 4,6 per cento

Nella seconda casa solo se lì c’è il medico
l Annunciata da qualche giorno,
è arrivata ieri l’ordinanza che
impone, a chi arriva in Toscana
da altre regioni per raggiungere
una seconda casa, di avere in
Toscana anche il proprio medico
di famiglia. Ad ufficializzare la
firma, con una diretta su
Facebook, il governatore Eugenio
Giani che in verità ha riproposto
un provvedimento già adottato
altre due volte da inizio
pandemia per ridurre il rischio
dei contagi. L’atto ricalca
un’ordinanza analoga di
novembre e a introdurlo per la
prima volta è stato a maggio
scorso Enrico Rossi, predecessore
di Giani alla guida della Toscana.
Saranno chiaramente consentiti
gli arrivi-rientri motivati da

comprovate esigenze lavorative,
situazioni di necessità o per
motivi di studio o di lavoro,
come da Dpcm, spiega la
Regione. Ma fuori da questi casi
chi vorrà raggiungere la seconda
casa che possiede, o ha preso in
affitto in Toscana con un
contratto anteriore al 14 gennaio
-, e sempre che sia abitata da un
solo nucleo familiare, come
previsto dall’i n t e r p r e t azi o n e
fornita con le Faq del governo -,
dovrà per disposizione di Giani
avere in Toscana anche il proprio
dottore o pediatra. «Siamo in
zona gialla - ha spiegato il
governatore - per cui non ci sono
problemi per un toscano a
raggiungere una seconda casa.
Ma chi viene da fuori, a mio

giudizio, deve rispettare il Dpcm
che dice che non ci devono
essere passaggi tra regioni». Sì, ha
ammesso, la sua è «un’o r d i n a n za
limitativa», ma perché ci sono
Faq che «superano lo stesso
limite posto dal Dpcm»: se
qualcuno ritiene di poterlo
superare, sappia che in caso di
controlli sarà «verificato se ha o
no il medico di famiglia». «Non
accetteremo» chi non «ha
provveduto ad avere un dottore
sul territorio toscano». Giani ha
spiegato di non poter permettere
che riaccada quanto avvenuto
nel primo lockdown negli
«ospedali della costa»: allora ci fu
un aumento di casi legato
proprio agli arrivi da fuori
r e g i o n e.
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Viabilit à
l Mi piacerebbe sapere che tipo
di provvedimenti si stanno
attuando per il ponte Corleone
visto che il problema era già stato
attenzionato parecchie volte ma
ad oggi non ho visto alcun
provvedimento. Spero solo che
non si arrivi alla stessa triste
conclusione del ponte Morandi.
Messaggio firmato

C oronavirus
l Sono molto arrabbiato per
quella che non è una zona rossa
ma solo una presa in giro. Io sono
agente di commmercio nel
settore orologerie, gioiellerie e
regali e sto a casa come i miei
clienti e tutto l’intero settore così
come abbigliamento, scarpe e
negozi di mobili poi tutti fuori a
fare cio che si vuole. Musumeci si
lamenta di cosa se non ci sta
coordinando con forze
dell’ordine e i controlli sono piu
leggeri di una piuma al vento.
Chi mi risarcisce chi ci risarcirà
l’intero settore? Quali ristori
sono previsti? Perché figli e
figliast ri?
Messaggio firmato

l Non si capisce francamente
perché le nuove disposizioni in
materia anti-Covid 19 obbligano
i negozi di sartoria e le sartorie in
generale, compresi tutti gli altri
artigiani, come ad esempio i
ciabattini, a rimanere chiusi.
Messaggio firmato

Ve rd e

l Segnaliamo che l’a l b e ro
collocato in piazza Marina in
occasione del Natale giace
riverso per terra ormai da diverse
settimane. Anche quello posto a
lato della piazza risulta ancora
presente, abbandonato dopo la
rimozione degli addobbi.
Chiediamo che vengano rimossi
o quantomeno che vengano

collocati in luoghi idonei e curati.
Associazione Comitati Civici
da piazza Marina

l Aiuole abbandonate in via
Michele Scoto, inoltre le potature
non vengono effettuate da non
so quanto tempo e purtroppo
ormai coprono i pali
dell’illuminazione pubblica
lasciando la strada totalmente al
buio. Da anni chiediamo
interventi ma pare che nessuno
voglia ascoltarci.
Messaggio firmato

da via Michele Scoto
Strade dissestate
l Avete visto i marciapiedi e
l’asfalto di via Montegrappa e via
Piave? Siamo a due passi
dall’università. Anziani cadono
continuamente a causa del grave
dissesto. Ma quando si
decideranno ad effettuare degli
interventi di ripristino del manto
stradale? Siamo stanchi di essere
trattati da cittadini di serie B. Le
tasse le paghiamo anche noi!
Messaggio firmato

da via Montegrappa

In piazza Marina è ancora Natale

Piazza marina. L’albero, tolti gli addobbi, è stato lasciato sul selciato

Da Gds.it

Tanti i rischi sui social
«Modelli sbagliati»

L
a morte della piccola di 10
anni a causa di una sfida sul
social TikToK è la notizia più
commentata sul web. Pareri

lasciati dai lettori sia sul sito
internet del Giornale di Sicilia
(www.gds.it) sia sulla pagina
facebook del quotidiano.
«Purtroppo c’è da dire che le
famiglie controllano poco i
ragazzi perché inghiottiti in una
realtà che chiede a tutti di correre
sempre di più» commenta Paolo.
«Che tristezza! Che tristezza!
Povera creatura, bisogna cercare i
responsabili e punirli
severamente. In questi social
partono sfide pericolose e
bisogna fermare questi pazzi che
permettono tutto ciò. Onore ai
genitori per l’a ut o r i z z a z i o n e
all’espianto degli organi. Vostra
figlia vivrà ancora!» commenta
Rossana. «Genitori state accanto
ai vostri figli, controllateli. Non
pensate solo a voi stessi» scrive
Pietro. La pensa diversamente
Tullio che scrive: «Sempre colpa

dei genitori, eh? Chissà perché
allora i suicidi tra gli adolescenti
sono aumentati con l’avvento dei
social? Addossiamo colpe alla
famiglie mentre queste
combattono da soli contro una
società costruita su modelli
educativi sbagliati. Dobbiamo
aprire le menti e solo così ci
renderemo conto che il problema
non è circoscritto a TikTok o ai
genitori. Una società basata sulle
proibizioni non cresce
socialmente». «Sentite
condoglianze alla famiglia.
Purtroppo con questa chiusura a
casa i bambini trovano un punto
di sfogo socializzando o
guardando i social. Spesso chi ha
più di un figlio non può al 100%
guardare i piccoli. Confido nel
buon senso dei social a prendere
le giuste decisioni per evitare
u n’altra tragedia come questa.
Intanto un bellissimo angelo è
volato via» scrive Giuseppa.
(*AUF *)
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

La dura protesta dei magistrati onorari. È stata soccorsa e trasferita in ospedale, i medici: «Deve interrompere subito il digiuno»

Troppo debole, giudice sviene in aula
Vincenza Gagliardotto è crollata dopo 16 giorni di sciopero della fame: «Sono sconfortata»

Parla la portavoce della categoria

Bentley: «Non siamo
lavoratori occasionali»
«Non accetteremo nulla che sia meno
di quanto affermato per noi dall'Eu-
ropa e da più giudici italiani. Perseve-
rare in correttivi della riforma Orlan-
do è tutto fuorché voler riconoscere il
dovuto a noi 5000 magistrati onorari
in servizio». Giulia Bentley, portavoce
dei giudici onorari in città, squaderna
i problemi della giustizia onoraria ma
indica anche le soluzioni. «Vogliamo
una decretazione d'urgenza che rico-
nosca funzioni assicurate da vent'an-
ni in maniera esclusiva, una retribu-
zione parametrata alle funzioni che
svolgiamo e le contribuzioni previ-
denziali e assistenziale riconosciute a
tutti i lavoratori dalla Repubblica ita-
liana e dall’E u ro p e a » .

Perché amministrare la giustizia
sentendo sulle spalle il peso di un’in -
giusta condizione non è facile. «Gli av-
vocati lavorano con noi e si confron-
tano costantemente - ricorda Bentley
-, vedono quanto noi lavoriamo al
contrario di un sistema che ci conside-
ra come lavoratori occasionali. Per
questo abbiamo deciso di portare
avanti questa forma di protesta non
violenta. La nostra collega è finita in
ospedale, non so che altro si possa fare
davanti a questa ostinata negazione
dei diritti riconosciuti».

Le proteste, lo sciopero della fame
e il flash mob con le rose in mano da-
vanti al tribunale per i precari della
giustizia. Il pressing è stato costante
ma fino ad ora senza risultati concreti
e monta la rabbia.

E la consulta della magistratura
onoraria ricorda come «Vincenza Ga-
gliardotto è un giudice onorario in
servizio a Palermo, 54 anni e in sciope-
ro della fame da 16 giorni. Regolar-
mente seduta in aula, anche nell’ult i-
mo giorno di astensione dei 5 mila
magistrati precari avverso la condi-
zione indegna in cui versano da de-
cenni, pagati 98 euro lordi a udienza e Giulia Bentley

S occorsa. Vincenza Gagliardotto accompagnata in ospedale

Vincenzo Giannetto

«Sono sconfortata e arrabbiata». Alle
colleghe che la chiamano dopo aver
saputo, Vincenza Gagliardotto non
nasconde di non farcela più. Poche ore
prima era in udienza, da giudice ono-
rario, nonostante i sedici giorni di di-
giuno, ed è crollata. Ha avuto un man-
camento e dopo le prime cure e una
flebo è stata trasferita all’ospedale Ci-
vico da dove è stata dimessa in giorna-
ta. I medici hanno accertato le sue
condizioni debilitate e le hanno con-
sigliato di interrompere il digiuno. La
battaglia che il mondo della giustizia
onoraria sta combattendo da mesi
non ha ancora raggiunto un passo
avanti per chi ha dedicato la sua vita
professionale allo Stato e continua a
chiedere che sia garantita una giusta
retribuzione, assieme agli altri diritti
non riconosciuti come la tutela in ca-
so di malattia e il diritto ad una pen-
sione.

Gagliardotto era in tribunale,
nell’aula 11 al secondo piano del nuo-
vo plesso, per garantire un servizio es-
senziale nell’udienza riservata a trat-
tare i procedimenti a rischio prescri-
zione. Con lei un altro magistrato
onorario, Maria Marchione, in qualità
di pm e che ha assistito a quei momen-
ti: «Avevamo rinviato alcuni fascicoli
perché in astensione e alcuni trattati
perché tenuti a garantire servizi mini-
mi. Mentre stavamo, parlando la giu-
dice Gagliardotto ha avuto un manca-
mento e l'assistente di cancelleria l’ha
trattenuta appena in tempo. L’udien -
za è stata sospesa, è stato chiamato il
medico del presidio del tribunale e
poi il 118. Per una persona al sedicesi-
mo giorno di sciopero della fame ciò
che è successo non poteva essere ov-
viamente considerato un malore
temporaneo ed è stato opportuno e
prudente portarla in ospedale». Una

privi di assistenza per malattia e pre-
videnza. Vincenza è svenuta,
nell’esercizio delle funzioni, traspor-
tata in ospedale perché il suo fisico ha
ceduto. Nell’assoluta indifferenza
delle Istituzioni». «Chiediamo e chie-
deremo senza retrocedere di un passo
la decretazione d’urgenza - ribadisce
la consulta - che, in pochissime e chia-
re lettere, riconosca ai magistrati pre-
cari in servizio le tutele giuslavoristi-
che loro spettanti di diritto e una retri-
buzione che ne garantisca, nell’eserci -
zio delle funzioni, indipendenza e se-
renità, condizioni indispensabili per
il rispetto dello Stato di diritto».

E dal Movimento 5 Stelle, lo stesso
del ministro Alfonso Bonafede, la pre-
sa di posizione di Mario Perantoni,
presidente della commissione Giusti-
zia alla Camera: «Sono molto dispia-
ciuto per il malore che ha avuto la dot-
toressa Gagliardotto in sciopero della
fame per sostenere la vertenza dei
magistrati onorari. Le sono solidale e
ricordo che l’accelerazione della rifor-
ma, giacente da tempo in Senato, giu-
stifica la sospensione delle proteste
perché l’impegno della maggioranza
porterà a breve a risolvere le criticità
denunciate dalla magistratura onora-
ria».

V.G .
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

protesta che da mesi riunisce in tutta
Italia gli oltre cinquemila professioni-
sti impegnati nella giustizia onoraria,
una novantina in città fra giudici e vpo
(vice procuratori onorari). Assieme a
Gagliardotto, da sedici giorni in scio-
pero della fame anche Sabrina Argio-
las. «Attorno a noi c’è un muro di si-
lenzio - spiega -, continuano a igno-
rarci. Eppure il presidente del Consi-
glio Giuseppe Conte si è pure vantato
per i numeri e l’efficienza dei giudici
italiani davanti all'Europa ma quei
numeri sono stati ottenuti sulla pelle
dei giudici onorari, i dati sono stati ac-
corpati e oltre la metà delle sentenze
arriva da noi. Stiamo chiedendo un ri-
conoscimento minimo legittimo, la
retribuzione e le tutele giuslavoristi-
che. Avere una pensione, il diritto ad
ammalarsi. Fra di noi c’è chi ha preso il
Covid e anche chi è morto nella com-
pleta indifferenza dello Stato, senza
nessun tipo di ristoro. Colleghe sono
state costrette ad andare in udienza
dopo la chemio. Quando ci siamo au-
tosospesi a dicembre, siamo finiti da-
vanti alla commissione di garanzia

per i servizi essenziali, chiamati come
volontari ma obbligati a svolgere l’at -
tività in queste condizioni, privi di
ogni riconoscimento. Abbiamo ini-
ziato il primo dicembre, poi su richie-
sta di alcuni rappresentanti istituzio-
nali, abbiamo sospeso l’iniziativa. Ci
hanno chiesto un atto di fiducia e poi
non è successo niente». E vivere e lavo-
rare digiunando non è facile. «I nostri
familiari sono contrariati e preoccu-
pati - aggiunge Argiolas -, facciamo
anche questo sforzo di rassicurare le
persone che ci vogliono bene e ci dico-
no “basta, non vi meritano, lasciate
p e rd e re ” ma per noi è diventata una
battaglia di civiltà. Ci sentiamo morti-
ficati nell'anima, non solo nel corpo».
La camera penale ha espresso «solida-
rietà e vicinanza alla dottoressa Ga-
gliardotto. È evidente che il malore è
collegato allo sciopero della fame per
la sua attività di protesta per i giusti di-
ritti per il riconoscimento di un lavoro
legittimo e da regolamentare».

Una vicenda su cui sono arrivate
anche le reazioni politiche. Dalla
maggioranza col deputato Carmelo

Miceli, responsabile sicurezza del Pd:
«Siamo giunti a un punto di non ritor-
no. Cos'altro deve accadere affinché il
governo e, in particolare, il ministro
della Giustizia Bonafede, presti atten-
zione alle istanze portate avanti da
donne e uomini delle istituzioni? Per-
ché non si riesce, nonostante una pro-
testa che dura da mesi, a dare una ri-
sposta adeguata alle rivendicazioni di
questi “precari della giustizia”? Non
c’è più tempo da perdere. Anche per
questo motivo il Paese ha bisogno di
un governo forte, sostenuto da una
maggioranza robusta, in grado di af-
frontare le tante emergenze sul tappe-
to». Per Stefano Santoro, responsabile
del dipartimento Giustizia della Lega
in Sicilia, «Il Governo continua a nega-
re loro lo status di “l avo r a t o r i ” sfrut -
tandoli “a cottimo”, infischiandosene
della recente sentenza della Corte di
Giustizia europea che ha condannato
l’Italia per tali ragioni». Solidarietà ai
magistrati onorari espressa anche da
Carolina Varchi, deputato di Fratelli
d’Italia e capogruppo FdI in commis-
sione Giustizia. © RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Diritti negati
Sabrina Argiolas:
«Attorno a noi c’è
un muro di silenzio,
continuano a ignorarci»

Maria Marchione

Sabrina Argiolas



Giornale di Sicilia
Sabato 23 Gennaio 20 2 1 l21Pa l e r m o

Rifiutava i soccorsi
È stata la compagna
d e l l’uomo a convincerlo
ad accettare le cure,
rischiava di non farcela

Partinico. Il pronto soccorso dell’ospedale FOTO MIGI

sono aggravate per effetto dell’in-
fezione e il decesso è avvenuto nel
reparto di terapia intensiva
dell’ospedale Cervello in cui era
stata ricoverata da diversi giorni.

Una decina di positivi a Godra-
no, tra loro anche il sindaco Danie-
le Bellini e la figlia che ha svelato il
contagio sui social. A Gangi 103
positivi, di cui 46 riconducibili al
focolaio della residenza per anzia-
ni: 28 ospiti ed 8 operatori in iso-
lamento nella struttura e dieci ri-
coverati di cui otto all’ospedale di
Petralia Sottana, uno a Termini
Imerese e uno a Cefalù.

Altri 54 cittadini sono in isola-
mento a casa, dodici i morti per
Covid dall’inizio della pandemia,
quattro di questi della Rsa. Parti-
colare attenzione a Carini con 62
positivi in più in un solo giorno
che fanno salire il bilancio a 298
unità; a Cerda con 108 positivi e a
Castronovo di Sicilia con 103.
( * FAG* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Michele Giuliano

PA RT I N I C O

Un volo di quattro metri da una
scala e rischia di perdere la vita.
Non si rende conto di avere una
milza spappolata e torna a casa co-
me se nulla fosse. Solo diverse ore
dopo, convinto dalla compagna,
decide di andare all’ospedale e
scopre che la sua vita è appesa ad
un filo. Alla fine riesce a cavarsela,
seppur dopo un delicatissimo in-
tervento chirurgico, salvato dai
medici del covid hospital di Parti-
nico che ancora una volta si rivela
determinante sul territorio anche
per le emergenze non legate all’at-
tuale pandemia.

Brutta disavventura per un par-
tinicese di 55 anni, R.C., che ha dav-
vero rischiato di morire per una
caduta da una scala. È successo in-
torno alle 17 di due giorni fa nel
cortile di una seconda abitazione
dove era impegnato in alcuni lavo-
retti di piccola manutenzione. Da
solo si era «avventurato» con la sua
scala allungabile arrivando a ben
quattro metri d’altezza. L’att rezzo
però, probabilmente a causa del
suo cattivo stato perché oramai lo-
gorato dal tempo, ha ceduto ed il
55enne è caduto nel vuoto impat-
tando al suolo su un fianco.

In quel momento, nonostante i
dolori, è riuscito a rialzarsi ed a fa-
re ritorno a casa. Le fitte al fianco
però hanno cominciato ad au-
mentare ed intorno alle 22,30 ha
deciso di andare all’ospedale di
Partinico, di recente riconvertito
in Covid hospital il cui pronto soc-
corso è rimasto attrezzato anche
per gli interventi d’urgenza pure
per chi non è affetto da coronavi-
rus.

Per R. C. questa è stata sicura-
mente una salvezza: «Ho dovuto
convincerlo io ad andare all’ospe-
dale - racconta oggi la compagna
che tira un sospiro di sollievo - per-
ché lui si ostinava a non volersi far
controllare. Era disteso sul divano
e addirittura si era addormentato.
Ma la situazione non mi convince-
va, il colorito della sua pelle era
cambiato. In viso era diventato
bianco cadaverico». Effettivamen-
te una volta arrivato al pronto soc-

corso i medici capiscono che la si-
tuazione è grave e per questo l’uo-
mo viene ricoverato in codice ros-
so. In seguito ad una tac total body
si scopre che aveva la milza spap-
polata, una costola rotta e delle le-
sioni interne allo stomaco.

Operato d’urgenza dall’equipe
composta dal primario di chirur-
gia Francesco Sciortino, e dai me-
dici Domenico Capizzi e Marco Di
Blasi, dall’anestesista Giuseppe
Giacopelli e dal personale infer-
mieristico di sala operatoria, R. C. è
stato letteralmente strappato alla
morte. L’intervento è infatti perfet-
tamente riuscito: una volta stabi-
lizzato, con i parametri vitali ri-

portati alla normalità, il paziente è
stato trasferito all’ospedale «In-
grassia» per il decorso post opera-
t o r i o.

Si tratta della terza persona sal-
vata in queste ultime settimane
dal nosocomio partinicese giunta
al pronto soccorso in gravissime
condizioni. «Il paziente - afferma il
deputato regionale Vincenzo Fi-
guccia - è stato salvato grazie all’in-
tervento dei medici e degli infer-
mieri che, come tutti gli operatori
del covid hospital di Partinico im-
pegnati nella lotta quotidiana al
coronavirus, svolgono con dedi-
zione e passione il loro lavoro as-
sistendo i pazienti che ne sono af-
fetti, garantendo allo stesso tempo
anche le cure verso gli altri pazien-
ti no covid. Va fatto un plauso a
tutto il personale sanitario, che sta
rispondendo in modo positivo a
questo momento di grande critici-
tà a causa della pandemia da co-
vid». (*MIGI*)
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Incidente domestico, è caduto da un’altezza di 4 metri mentre lavorava

Partinico, vola dalla scala
Salvato al Covid hospital
Aveva lo stomaco lacerato e la milza spappolata

Don Cosimo Scordato
Don Franco Romano

C
onsentiteci di potere
affidare a una lettera
aperta i sentimenti
semplici e profondi, che
ci stanno
accompagnando in

questo tempo di pandemia,
proprio nel momento in cui un
po’ tutti siamo
toccat i
dall'aggressione del
virus o
personalmente o in
persone a noi care. In
primo luogo un
grazie immenso a voi
personale sanitario
in tutte le
componenti di
medici, infermieri,
portantini, personale
delle ambulanze,
personale dei vari rifornimenti e
dei servizi necessari alla gestione
delle strutture ospedaliere.
Stiamo toccando con mano
come tutti e ciascuno state
lottando a fianco degli ammalati
con rischi personali abbastanza
seri; i rischi sono reali purtroppo
e li correte sulle vostre persone;
dovremmo parlare di un vero
eroismo e certamente di una
dedizione
e cce z i o n a l e .
Inoltre, accanto ai
rischi non
possiamo
sottovalutare il
surplus di fatica e
di stress a causa
della pesantezza
dei turni; pensiamo
parimenti quanti
p ro b l e m i
quotidiani dovete
affrontare con
personale numericamente
insufficiente a fronte di una
richiesta che si fa sempre più
pressante. Come sottovalutare
l'importanza e la necessità del
vostro servizio in un momento
in cui ci siamo scoperti tutti così

fragili ed esposti? Il grazie sgorga
dal profondo del cuore ed è
rivolto non tanto al sistema
sanitario, che è un termine
astratto, ma a ognuna delle
vostre persone, che ci metta la
faccia con la sua mascherina e la
sua tuta di protezione. Ma
accanto all'immenso grazie,
consentiteci di rivolgervi anche
un prego, ovvero un'umile
preghiera a che il vostro servizio
riesca a dare sempre la priorità
assoluta all'ammalato e ai suoi
bisogni. Sappiamo che lo fate,
ma temiamo che per alcune

ragioni sopra
accennate si possa
essere travolti dalla
routine. Bisogna che
il vostro sguardo si
incont ri
permanentemente
con quello del
paziente, non si
distragga dal suo
bisogno e gli vada
incontro con
competenza ma
anche con affetto.

L'ammalato è molto fragile e ha
bisogno di sentirsi capito anche
quando non riesce a parlare; ha
bisogno di essere rispettato nella
sua fragilità e alla fine quello che
conta è non limitarsi a «fare il
proprio dovere» in maniera
distaccata, ma avergli fatto
sperimentare la bravura della
vostra competenza, ma
altrettanto la vicinanza del

vostro cuore e la
partecipazione al suo
dramma; fategli
toccare con mano che
voi siete dalla sua
parte e che siete in
ospedale per lui. Se
poi vogliamo dare
spazio anche a una
co n s i d e r a z i o n e
c re d e n t e ,
permetteteci di
ricordare l'appello di
Gesù: «ero ammalato

e mi avete visitato». Niente di
più grande e di più bello
potreste fare che trattare il
malato «da Dio»: in questo
modo tocchiamo i vertici
dell'umano e del divino! Un
abbraccio a tutti.

Da don Cosimo Scordato, ex rettore
di San Francesco Saverio, e da don
Franco Romano riceviamo e pub-
blichiamo questa lettera aperta.

}Stiamo
toccando con
mano come
tutti state
lottando a
fianco degli
ammalati con
rischi seri

}Ma accanto
a l l’immens o
g ra z i e,
cons entiteci
di rivolgervi
anche un
prego, ovvero
una preghiera

La lettera

«Negli ospedali
grande dedizione
ed eroismo vero»
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Gli sviluppi della crisi, Tabacci lavora alla «quarta gamba»

I renziani aprono:
«Ora trattiamo»
Centristi a favore
di un Conte-ter
Iv propone un patto di legislatura ma il M5S
dice no: la porta è definitivamente chiusa

L’ultima nomina di Conte. Pietro Benassi è sottosegretario alla Presidenza con delega all’intelligence

Cinquestelle, via il leader unico
l A un anno dal passaggio di
consegne tra Di Maio e Crimi
arriva il «ritorno al futuro» del
Movimento 5 Stelle, che archivia
la figura del capo politico unico
e reintroduce un organo che
ricorda molto il fu Direttorio,
ovvero un Comitato direttivo di
5 membri. Il voto sul cambio
dello Statuto è atteso il 9 e 10
febbraio ma già prima, nel
Movimento, comincerà la corsa
alla nuova governance. Il
restyling dei 5Stelle, per ora,
riguarderà solo la governance.
Irrisolto il nodo del rapporto
con Rousseau proprio alla vigilia
del weekend in cui Davide
Casaleggio mette in campo altre
due tappe dei suoi incontri con
la base. La nuova leadership
terrà conto dell’equilibrio di
genere, sarà aperta a membri di
governo, europarlamentari,
parlamentari nazionali, eletti
comunali e regionali e semplici

attivisti. Ma si poggerà su un
equilibrio di pesi e contrappesi
articolato: nell’organo la stessa
tipologia di portavoce non potrà
avere la maggioranza dei
membri. La svolta pentastellata
si incrocia, inesorabilmente, con
la crisi di governo e il possibile
rimpasto del Conte-ter: da qui il
delicato rebus tra chi punta - se
resterà l’attuale premier - a un
posto nel governo e chi si
giocherà tutto nel partito. Il
cambio nello Statuto potenzia
anche il ruolo dei capigruppo e
del capodelegazione, che sono
legati a doppio filo con il
Comitato direttivo nel
direzionare l’azione politica del
M5S. E, all’interno del Comitato,
sarà eletto anche un
rappresentante legale. Coperte,
finora, le candidature ma è
possibile che, nel neo-Direttorio,
ci sia un big che rappresenti
tutte le anime del movimento

Tentazione Forza Italia
Gli azzurri potrebbero,
a certe condizioni,
orientarsi al sostegno
a un nuovo esecutivo

Michele Esposito

RO M A

Il cerchio si stringe, l’arrivo dei co-
struttori latita, il voto dell’Aula sulla
relazione del ministro della Giustizia
Alfonso Bonafede si avvicina. Giusep-
pe Conte, da qui alle prossime 72 ore,
si ritroverà di fronte al bivio più insi-
dioso: pilotare una crisi, presentando-
si da dimissionario al Colle per un
Conte-ter, o rischiare la sfida in Aula
sulla giustizia. Per poi allungare i tem-
pi per il nuvo governo, nel caso in cui
dovesse farcela con i numeri. Una sfi-
da che, almeno al Senato, questa volta
appare quasi impossibile. La strada è
stretta e, spiegano diverse fonti parla-
mentari, se in qualche modo ai poten-
ziali volenterosi fosse annunciato un
passo di lato di Bonafede, sarebbe me-
no in salita. Non è detto che Conte sia
costretto ad aprire ad un «ter» già tra
lunedì e martedì. Con delle assenze
dei volenterosi in occasione della re-
lazione di Bonafede il premier po-
trebbe superare lo scoglio giustizia.
Ma tutte le opzioni al momento sem-
brano avere lo stesso peso.

Intanto, il pressing su Palazzo Chi-
gi è aumentato. «Dobbiamo partire»,
spiega una fonte di primo piano del
governo. Mercoledì la Camera voterà
su Bonafede, Al Senato potrebbe toc-
care giovedì. Se la maggioranza an-
dasse sotto Conte sarebbe di fatto co-
stretto a dimettersi e, spiegano fonti
parlamentari, a quel punto il Colle
non gli darebbe un incarico esplorati-
vo. A metà mattinata il premier vede
Bonafede e Luigi Di Maio. Si parla del-
le ultime nomine nell’i n t e l l i ge n ce
ma, soprattutto, di cosa accadrà nei

prossimi giorni. Secondo fonti quali-
ficate della maggioranza il premier
avrebbe in serbo un «coup de theatre»
tra lunedì e martedì. Potrebbero esse-
re quelli i giorni del primo embrione
della quarta gamba. Ma Conte deve
dare in cambio qualcosa. Innanzitut-
to, una prospettiva politica. E non è un
caso che Bruno Tabacci, dopo l’incon -
tro con Di Maio a Palazzo Chigi - dove
il presidente di Cd si reca due volte nel

giro di poche ore - parli di campo «li-
beral-democratico» da occupare nel
Paese. Tabacci, lasciando Piazza Co-
lonna, illustra ai cronisti la sua road
map per uscire dallo stallo attuale: «La
possibilità di rafforzare la maggioran-
za c’è, ma serve un governo nuovo,
non basta un piccolo rimpasto. Io
penso che Conte sia l’unico punto di
equilibrio di questa legislatura. Per
concludere la crisi - osserva il Presi-
dente di Cd - è necessario aprire a un
ventaglio di forze più ampio. Renzi al
Senato ha fatto un discorso di rottura,
ma credo che in Iv ci siano posizioni
più concilianti. E poi c’è l’area dei libe-
ral-democratici di FI».

Poi c’è il punto più «dolente», per il
premier: dare vita ad un Conte-ter con
tanto di dimissioni e crisi pilotata. I
numeri parlano chiaro. O si guarda a
FI, o a Iv. Il gruppo dei renziani con
una nota, fa un passo in avanti sul dia-
logo e l’ex premier, per un giorno pre-
me il tasto» pausa» al duello con Ren-
zi. I deputati e i senatori di Italia Viva
lanciano un appello perchè, a fronte
della «difficile situazione sanitaria e
dei drammatici dati economici», ci sia
«una soluzione politica che abbia il re-
spiro della legislatura e offra una vi-
sione dell’Italia per i prossimi anni».
Un patto di legislatura per ricompor-
re la frattura dei giorni passati al quale
il premier sceglie di non rispondere.
Contrario a ogni ripensamento è Vito
Crimi: «Non ci sono margini - osserva
il capo politico M5s - per ricucire con
Renzi, la porta è definitivamente
chiusa». Difficile, in ogni caso, che il
premier torni suoi suoi passi e tratti
con il leader di Italia Viva. Anche se, su
questo punto, il Pd non parla. L’obiet -
tivo di Conte, per ora, resta quello di

«svuotare» Iv. Quello di Renzi tenere il
gruppo compatto fino al voto su Bo-
nafede per cercare di arginare even-
tuali assenze strategiche in Aula an-
che tra i renziani.

C’è però un’altra strada, quella az-
zurra. Un nuovo governo, anche gui-
dato da Conte ma senza Alfonso Bo-
nafede a Via Arenula e sostenitore di
una chiara svolta garantista sarebbe la
condizione posta da una pattuglia di
senatori potenziali volenterosi di FI -
alcuni parlano di 7, altri di 13-15 - per
confluire in un nuovo gruppo che ap-
poggi l’esecutivo. All’interno del
gruppo di Forza Italia in tanti non sa-
rebbero disponibili a giocare un ruolo
di comprimari in un centrodestra a
trazione sovranista. A quel punto, la
difesa del garantismo, un tema tradi-
zionalmente caro a Silvio Berlusconi,
renderebbe meno traumatica una
scissione. L’operazione, secondo al-
cun voci insistenti, vedrebbe il coin-
volgimento dell’attuale Vice Presi-
dente della Camera Mara Carfagna,
anche se il suo staff smentisce secca-
mente. Fonti autorevoli vicine a Ber-
lusconi non escludono che possa esi-
stere questa suggestione ma ironizza-
no sull’idea che alcuni azzurri possa-
no governare con i loro nemici storici:

Cgil, Cisl e Uil chiedono un confronto permanente con le parti sociali per la g ove r n a n c e

Recovery, il premier ai sindacati: «Si vince solo insieme»
RO M A

Il Governo presenta il Recovery plan
ai sindacati e si dice pronto a un con-
fronto intenso con le parti sociali
perché solo insieme «si vince la sfi-
da». L’incontro in videoconferenza
sulle sei missioni del piano potrebbe
essere solo il primo di una lunga serie
dato che i sindacati hanno chiesto di
essere coinvolti in ogni fase. Ma in at-
tesa che il piano entri nel vivo con la
possibilità che si abbia il «salto di
qualità sull’occupazione» annuncia-
to dal presidente del Consiglio, Giu-
seppe Conte, per la prossima setti-
mana è atteso un incontro sul nuovo
decreto ristori. I sindacati chiedono
di prolungare la cassa integrazione
con causale Covid e il blocco dei li-
cenziamenti dopo il 31 marzo dato
che i contagi non accennano a dimi-
nuire e la situazione economica resta
critica e questa richiesta potrebbe es-
sere ascoltata almeno per alcuni set-
tori. Per quanto riguarda il Recovery,

il Piano di ripresa e resilienza da 223
miliardi, il lavoro del Parlamento en-
trerà nel vivo solo dalla fine della
prossima settimana con le audizioni
attese tra il 29 gennaio e il 2 febbraio.

«Dobbiamo liberare il potenziale
della crescita economica e rafforzare
la coesione sociale» ha detto il pre-
mier ai segretari generali di Cgil, Cisl
e Uil, Maurizio Landini, Annamaria
Furlan e Pierpaolo Bombardieri rin-
graziandoli per il «contributo dato in
questi mesi difficili. Inizia il confron-
to con le parti sociali un confronto
che vogliamo intenso e costruttivo».
Infatti «mai come adesso occorre
unire le forze per riprogettare il futu-
ro del mercato del lavoro e investire
in una formazione di qualità su tutto
il territorio nazionale, definendo
standard uniformi», ha sottolineato
la ministra del Lavoro, Nunzia Catal-
f o.

Dopo i sindacati, il Governo ha in-
contrato Coldiretti, Confagricoltura,
Cia e Copagri e, a seguire, l’Alleanza

delle cooperative. Lunedì vedrà i
rappresentanti delle imprese. E pro-
prio rivolgendosi al mondo delle
coop, il ministro dell’Economia, Ro-
berto Gualtieri, ha sostenuto che
«per dare un’anima al Piano e ren-
derlo veramente efficace al fine dello
sviluppo locale è necessaria la più
forte integrazione tra Pa e terzo set-
t o re » .

Grazie agli investimenti e alle po-
litiche contenute nel piano - ha spie-
gato Conte - nel 2026, anno finale del
provvedimento, si avrà una crescita
aggiuntiva di tre punti percentuali di
Pil rispetto alla scenario con politi-
che invariate. Ma il piano avrà so-
prattutto - sostiene il Governo - un
impatto positivo «su tutti gli indica-
tori di benessere e di sviluppo soste-
nibile».

«Abbiamo ottenuto - afferma il
leader della Cgil, Maurizio Landini -
di avviare nei prossimi giorni un con-
fronto serrato sui contenuti del pia-
no e delle diverse missioni. È neces-

saria una riforma complessiva degli
ammortizzatori sociali. Servono in-
vestimenti, pubblici e privati, per
creare nuova occupazione e sconfig-
gere la precarietà. È il momento di
cambiare il modello di sviluppo nel
rispetto dell’ambiente e con la co-
struzione di un modello sociale fon-
dato sulla sanità pubblica e sul dirit-
to alla conoscenza. Tutto questo si
può realizzare solo con il coinvolgi-
mento di tutto il mondo del lavoro,
delle parti sociali e del Paese».

«Proponiamo - dice la leader Cisl,
Annamaria Furlan - che ci sia un ta-
volo di confronto permanente per il
monitoraggio, la verifica, le accelera-
zioni degli interventi».

«Chiediamo - sottolinea il nume-
ro uno della Uil, Pierpaolo Bombar-
dieri - di coinvolgere le parti sociali
nella fase di predisposizione e imple-
mentazione del Piano, attraverso ta-
voli di lavoro su ogni singola missio-
ne. Ci preoccupano alcuni aspetti an-
cora non definiti della governance».

Moody ’s avverte: Italia non affidabile
se incapace di utilizzare i fondi Ue

l Milano maglia nera (-1,5%) in
un finale di settimana pessimista
per le principali Borse europee,
accompagnate da un andamento
analogo di Wall Street. Gli
investitori a Piazza Affari hanno
visto lo spread Btp-Bund risalire
a 126 punti, in una giornata in
cui Moody’s ha lanciato un
monito: un’eventuale incapacità
di utilizzare il Recovery potrebbe
causare pressioni sul rating, cioè
ridurre il voto di affidabilità che
viene dato al credito del Paese. È
un ulteriore pressing, questa
volta che arriva dal mercato,
dopo quelli delle istituzioni
europee - commissione Ue e Bce
in primis - sull’utilizzo di queste

risorse. L’agenzia di rating, in un
report dedicato alla situazione
politica, parla infatti di una
strada verso i fondi europei che
per l’Italia si fa più accidentata,
visto l’emergere di «una
maggioranza più fragile», dice in
riferimento alla crisi di governo
che non si è ancora chiarita a
pieno. Un quadro d’incertezza e
fragilità, che però secondo
Moody ’s non porterebbe alle
elezioni anticipate. Fatto è che
viene fortemente consigliato
l’uso dei fondi Ue, che
potrebbero «migliorare il basso
potenziale di crescita dell’It a l i a » ,
di fronte alle sfide da affrontare
anche dopo la pandemia.

Il nodo Bonafede
Il ministro rischia
di vedere bocciata la sua
relazione. Mastella: mia
moglie non voterà sì

Guardasigilli. Alfonso Bonafede
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